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… è venuto il tempo in cui, nè su questo monte, nè in Gerusalemme, adorerete il Padre… Ma viene 
il tempo, anzi è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità. (Gv. 4, 21-23)
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La gloria del Bernini 
e la Santità Evangelica

Ci sembra interessante offrire all’attenzioni dei nostri lettori que-
sta “documentazione” che abbiamo ricevuto. Quando, infatti, è sta-
ta data notizia del processo di beatificazione di papa Giovanni Pa-
olo II gli organi d’informazione si soffermavano sull’abbinamento 
con il parallelo processo di beatificazione di papa Pio XII e dei mal 
di pancia che quest’ultimo suscitava nel mondo ebraico. Nessuno 
metteva in rilievo che ci potesse essere qualche riserva anche nel 
mondo cattolico su questa volontà, tutto sommato autoreferenzia-
le dell’attuale papa e della curia romana, di collocare nella gloria 
del Bernini (perché di questo si tratta) altre personalità complesse 
sì da proporle come esempi da imitare. La santità e l’esercizio del 
potere in una logica evangelica non sono certo facili da coniuga-
re. E nella storia della Chiesa gli esempi da imitare non sono certo 
molto abbondanti. Ma questa ricerca tutta romana di trovarli tra i 
papi degli ultimi tempi, anche tra i più controversi, proponendone 
accostamenti funambolici (quest’ultimo come il precedente di Gio-
vanni XXIII accanto a Pio IX), ci sembrano puri esercizi di equilibrio 
tutti interni a una logica di potere: quella cioè tutta intenta a riba-
dire la continuità della conduzione della Chiesa cattolica. Una con-
tinuità che molti sulla scia del concilio Vaticano II vorrebbero met-
tere in discussione. Ed è questo soprattutto che si teme a Roma. La 
santità c’entra poco, è l’esercizio del potere istituzionale che si vuo-
le legittimare. La santità evangelica probabilmente è un’altra cosa. 
Ma questa, per grazia del cielo, resta nelle mani di Dio e della sua 
infinita misericordia e non passa necessariamente attraverso la glo-
ria del Bernini.
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Deposizione di testimonianza nella 
causa di beatificazione di Giovanni 
Paolo II

L’apertura ufficiale, il 28 giugno 
2005, della causa di beatificazione di 
Giovanni Paolo II, ha sollecitato tutti 
i cattolici, uomini e donne, che si sen-

NOTA INFORMATIVA

Agli inizi del 2007 la Postulazione della causa di beatificazione di Karol Wojt-
yla, convocò espressamente anche Giovanni Franzoni al Vicariato di Roma per 
portare la sua testimonianza nel processo stesso. La sua deposizione giurata è 
avvenuta il 7 marzo 2007.

Franzoni ha ovviamente mantenuto il segreto sulla sua deposizione, fino a che 
la causa non è stata ufficialmente chiusa, per la fase che riguardava il Vicariato.

Nel novembre scorso, chiusa appunto quella fase, diversi prelati, e tra essi 
anche cardinali, salutando positivamente l’iter del processo, anche con intervi-
ste ai media riportavano testimonianze di fatti, e anche di asseriti miracoli, che 
a loro giudizio dimostravano appunto la santità di Wojtyla.

 Dalle varie interviste e dichiarazioni emergeva un coro di voci favorevoli al-
la beatificazione, e nessun cenno era fatto alle voci critiche, e tanto meno emer-
gevano tentativi di risposta alle obiezioni che pure, in sede di Tribunale, erano 
emerse, contro la beatificazione.

In tale contesto Franzoni ha ritenuto di non essere più tenuto al segreto e, 
dopo aver informato, il 25 novembre 2009, l’apposito Tribunale del Vicariato, 
ai primi di dicembre rendeva pubblica la sua testimonianza, quella che ora an-
che qui viene allegata.

 Sabato 19 dicembre il Vaticano ha annunciato che il papa aveva autorizza-
to la Congregazione delle cause dei santi a promulgare decreti riguardanti, tra 
l’altro, le “virtù eroiche” di due papi: il Servo di Dio Pio XII (Eugenio Pacelli), e 
il Servo di Dio Giovanni Paolo II (Karol Wojtyla). A questo punto, una volta che 
la stessa Congregazione accerti che i due “venerabili” hanno compiuto un mi-
racolo, il papa regnante potrà decidere sulla loro beatificazione.

* * *

tono partecipi e responsabili della vi-
ta della loro Chiesa, ad inviare le lo-
ro testimonianze sulle opere del ro-
mano pontefice scomparso il 2 apri-
le precedente.

Come era stato correttamente an-
nunziato, potevano essere inviate, 
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all’ufficio competente del Vicariato di 
Roma, sia testimonianze a favore che 
testimonianze contrarie alla glorifica-
zione di Karol Wojtyla, purché tutte 
fondate su dati obiettivi.

Valutando, in tutta scienza e co-
scienza, il pontificato di Giovanni Pa-
olo II, un gruppo di cattolici (teologi, 
teologhe, storici), al quale mi sono uni-
to, ritenne che le dichiarazioni pubbli-
che sul pontefice scomparso, e le ini-
ziative suscitate per favorire la sua 
causa di beatificazione, fossero spes-
so caratterizzate da una valutazione 
superficiale e acritica del suo opera-
to. E perciò, nel rispetto “ovviamen-
te” di altri e differenti pareri, lo stes-
so gruppo a dicembre 2005 pubblicò 
un appello, confermato e firmato an-
che da altri esattamente un anno do-
po e quindi inviato al Vicariato di Ro-
ma, nel quale metteva brevemente in 
luce quelli che, a parere dei sottoscrit-
tori, erano dei pesanti limiti del ponti-
ficato. Limiti così grandi da ostare alla 
beatificazione.

Quell’Appello (due paginette: cf. 
Adista n 87 del 05) si limitava a indi-
care alcuni punti critici del pontifica-
to. I firmatari, comunque, confidava-
no, e confidano, che l’apposito Tribu-
nale del Vicariato approfondirà ade-
guatamente le piste segnalate per fa-
re maggior chiarezza.

È naturale che, un pontificato du-
rato quasi 27 anni, sia carico di eventi, 

variamente valutabili. Se, in quell’Ap-
pello, erano sottolineati quelli, a giu-
dizio dei firmatari, “negativi”, non si 
presumeva certo, con questo, ignora-
re gli aspetti “positivi” del pontifica-
to, e perciò, en passant, si ricordava in 
particolare l’impegno di Wojtyla con-
tro la guerra.

Nello stesso spirito dell’Appello, e 
lasciandolo sullo sfondo, in questa de-
posizione, e come testimonianza per-
sonale, vorrei precisare le ragioni del-
le mie fondate riserve alla beatificazio-
ne di papa Wojtyla, il che naturalmen-
te non mi fa dimenticare gli aspetti a 
mio parere luminosi dell’azione del 
pontefice (ad esempio, già a suo tem-
po lo lodai con una lettera pubblica 
per il suo impegno contro la guerra in 
Iraq nel 2003).

Ho detto “papa Wojtyla”: la mia at-
tenzione, dunque, è rivolta unicamen-
te e solamente a come questa persona 
ha vissuto il suo pontificato, e in essa 
ha operato. Nulla io so, direttamen-
te, della sua vita precedente in Polo-
nia, e su di essa nessun giudizio pos-
so esprimere. Parlo, dunque, del pon-
tefice eletto il 16 ottobre 1978, e dece-
duto il 2 aprile 2005.

Sempre in rapporto alla beatifica-
zione, questa, a mio parere, è la que-
stione previa che si pone: è possibile, 
in un papa, distinguere la persona dal 
suo ruolo, le virtù private dalle deci-
sioni pubbliche?
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È bene evidente che su questa ter-
ra nessuno può giudicare la coscien-
za dell’altro; solo il Signore può far-
lo. Dunque, sotto questo aspetto, nul-
la io avrei da dire su Giovanni Paolo 
II. Se intervengo è perché mi doman-
do se alcune sue scelte – così come va-
lutabili dall’esterno – siano state una 
trasparente e cristallina testimonianza 
di quello spirito evangelico, e di quel-
le virtù cardinali (prudenza, giustizia, 
fortezza e temperanza) che debbono 
rifulgere in grado altissimo in un “can-
didato” alla gloria del Bernini.

Il caso Ior-Banco Ambrosiano
Sul pontificato di Giovanni Paolo II 

incombe un’ombra nera che, a mio pa-
rere, mostra come quel pontefice vio-
lò gravemente le virtù della pruden-
za e della fortezza: mi riferisco a come 
egli gestì la vicenda dell’Istituto per le 
opere di religione (Ior) in connessione 
con il crack del Banco Ambrosiano di 
Roberto Calvi. Non è, questo, il luogo 
per esaminare in lungo e in largo la 
complessa vicenda; mi limito a rileva-
re che giudici italiani erano giunti al-
la conclusione che mons. Paul Marcin-
kus, presidente dello Ior, aveva avuto 
gravissime responsabilità per il crack 
dell’Ambrosiano e, dunque, dalla Cit-
tà del Vaticano doveva essere estrada-
to in Italia per essere arrestato e inter-
rogato. Del resto, questa era anche la 
possibilità, per lui, di dimostrare lim-

pidamente la sua innocenza e l’infon-
datezza delle accuse addebitategli.

La linea difensiva della Santa Se-
de, in tale vicenda, non fu quella di ac-
certare se le accuse a Marcinkus fosse-
ro fondate, ma solamente quella di re-
spingere, in quanto a suo parere con-
trastanti con i Patti Lateranensi, le ri-
chieste della magistratura italiana, 
perché queste avrebbero interferito in 
un àmbito, e in uno Stato (Vaticano) in 
cui l’Italia non poteva entrare. In effet-
ti, dopo una lunga schermaglia giuri-
dica e diplomatica, la stessa Corte di 
Cassazione nel luglio 1987 diede ra-
gione alle tesi vaticane.

Senza entrare in questioni giuridi-
che, la domanda da porsi è la seguen-
te: Giovanni Paolo II favorì l’accerta-
mento della verità sul caso Ior? La ri-
sposta, mi pare, è negativa. Infatti, il 
papa decise, o lasciò che decidesse-
ro, di impedire, con pretesti giuridi-
ci, l’accertamento della verità. Infat-
ti, ammesso e non concesso che i giu-
dici italiani non avessero titolo a chie-
dere l’estradizione di Marcinkus, nes-
sun processo pubblico si è tenuto nella 
Città del Vaticano per accertare i fat-
ti. Wojtyla diede allora, e offre anche 
oggi, motivi fondatissimi per dubita-
re dell’innocenza di Marcinkus e, an-
che, della trasparenza della gestione 
economica della Santa Sede.

Pochi mesi dopo i fatti sopra citati 
(l’appello ai Patti lateranensi per evita-
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re l’estradizione di mons. Marcinkus), 
Wojtyla, il 26 novembre 1982, così af-
fermava alla conclusione di una plena-
ria del Collegio cardinalizio che ave-
va discusso anche dello Ior: “Desidero 
poi ringraziarvi in modo particolare per 
l’attenzione che avete dato alla questio-
ne dell’Istituto per le Opere di Religione. 
Una riunione di 15 Cardinali, com’è no-
to, ha previamente studiato la cosa prima 
che il Collegio Cardinalizio si radunasse 
qui, in questi giorni. Si tratta di questio-
ne delicata, complessa, che è stata soppe-
sata in tutti i particolari: voi ne avete avu-
to una esposizione adeguata, e avete potu-
to rendervene conto per quei suggerimen-
ti che siano necessari. La Santa Sede è di-
sposta a compiere ancora tutti i passi che 
siano richiesti per un’intesa da entrambe 
le parti perché sia posta in luce l’intera ve-
rità. Anche in questo, essa vuole solo ser-
vire la causa dell’amore”.

Mai parole tanto impegnative 
(quelle che ho segnato in corsivo) so-
no state altrettanto contraddette: infat-
ti, pubblicamente, nulla ha fatto Wojt-
yla per fare accertare la verità. E’ ve-
ro, ha poi riformato lo Ior e allonta-
nato Marcinkus: ma la verità sui rap-
porti tra il prelato e Calvi, e il crack 
dell’Ambrosiano, non si è potuta sa-
pere, da parte vaticana. E il fatto che 
la Santa Sede, pur dicendosi estranea 
al crack dell’Ambrosiano, abbia dato, 
a titolo di buona volontà, un sostanzio-
so contributo per aiutare chi da quel 

crack aveva subito ingenti danni eco-
nomici, non risolve affatto, ma rende 
più aspro, il problema di fondo.

Beatificare un papa che, su un te-
ma tanto scottante, non ha fatto luce, 
mi sembrerebbe assai grave. L’impres-
sione – dall’esterno – che molti hanno 
è che, al dunque, Wojtyla abbia sacri-
ficato l’accertamento della verità per 
non compromettere l’istituzione ec-
clesiastica che avrebbe subito danni ri-
levantissimi se il mondo intero aves-
se scoperto trame incredibili e imbro-
gli economici inimmaginabili. Per non 
parlare dello sbigottimento di milioni 
di  semplici fedeli cattolici nel mon-
do intero.

 Dal punto di vista religioso, a me 
pare che, nel caso citato, Wojtyla sia 
venuto meno, in modo obiettivamente 
gravissimo, alle virtù della prudenza e 
della fortezza: la prudenza che avreb-
be dovuto imporgli, come capo del-
la Chiesa cattolica romana, di salva-
guardare il buon nome di tale Chiesa, 
e dunque di fare ogni cosa per accer-
tare la verità; la fortezza, che avrebbe 
dovuto spingerlo ad opporsi alle pre-
vedibili resistenze dell’apparato ec-
clesiastico della Curia romana restia 
a “scoprire gli altarini”. Quali che sia-
no state le motivazioni soggettive per 
cui il papa agì come agì (motivazio-
ni che io non so), il risultato pubblico 
di tale decisione è aver obiettivamen-
te impedito l’accertamento della veri-
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tà. Come persona il papa forse non ha 
fatto nulla di male o, soggettivamen-
te, ha creduto di non farlo; ma come 
pontefice ha compiuto un gesto gravi-
do di conseguenze.

 
La beatificazione di Pio IX

 Quando, a fine 1999, fu annuncia-
to che, di lì a pochi mesi (sarebbe effet-
tivamente accaduto il 3 settembre del 
2000), il papa avrebbe beatificato insie-
me Pio IX e Giovanni XXIII, da molte 
parti emersero fortissime perplessità. 
Perché? Non solo per l’”abbinamen-
to” voluto da Wojtyla – dall’eviden-
te significato di accontentare, da una 
parte, i “tradizionalisti”, e, dall’altra, i 
“progressisti” – ma per due motivi ben 
precisi, legati alla pena di morte e alla 
vicenda di Edgardo Mortara.

Mastai Ferretti, come re dello Sta-
to pontificio, aveva rifiutato la grazia 
a due patrioti, Giuseppe  Monti e Ga-
etano Tognetti, che avevano compiu-
to un attentato, e nel 1868 i due, a Ro-
ma, erano stati messi a morte.

Protetto da Pio IX, l’inquisitore di 
Bologna nel 1858 aveva fatto rapire 
alla famiglia Mortara – un’illustre fa-
miglia ebraica – il piccolo Edgardo in 
quanto nascostamente battezzato da 
una domestica. Perché il piccolo, or-
mai cristiano, fosse educato nella “ve-
ra religione”, era inevitabile – secon-
do Pio IX – che esso fosse sottratto con 
la forza alla famiglia di origine: “I di-

ritti del Padre  celeste vengono prima 
di quelli del padre terreno”, sostenne 
sempre il pontefice per giustificare la 
sua decisione.

 Mi si chiederà che cosa c’entri tut-
to questo con Wojtyla. C’entra, invece. 
In questione non è infatti l’intima co-
scienza di Pio IX, che fece le sue scel-
te – nel suo contesto storico e cultura-
le – ritenendo di fare il meglio possi-
bile. In questione è il fatto che un “be-
ato”, molti anni o anche secoli dopo la 
sua morte, e dunque in un altro conte-
sto storico, culturale ed ecclesiale, vie-
ne proposto a tutti i fedeli come esem-
pio da imitare.

 Ora, all’alba del Duemila, e quat-
tro decenni dopo il Concilio Vaticano 
II, all’interno della Chiesa cattolica ro-
mana si era enormemente accresciu-
ta la sensibilità (pastorale e teologica) 
su due temi: la pena di morte e il rap-
porto Chiesa/popolo d’Israele. Perciò, 
elevare agli onori degli altari un papa 
che aveva permesso esecuzioni capi-
tali, e aveva fatto rapire un bambino 
ebreo battezzato era una provocazio-
ne impressionante. Infatti, la doman-
da non era, e non è, se Pio IX fosse in 
buona fede (lo diamo per accertato), 
ma quale significato assumesse og-
gi proclamare beato un papa che fece 
l’opposto di quanto oggi i buoni cat-
tolici pensano.

Dopo i gesti coraggiosi (basti cita-
re la sua visita alla grande Sinagoga di 
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Roma, del 1986, e al Muro del pianto 
di Gerusalemme, nel marzo del 2000) 
da lui compiuti verso il popolo ebrai-
co, l’annunciata beatificazione di Pio 
IX appariva contraddittoria ed incom-
prensibile.

In effetti, nei mesi precedenti l’an-
nunciata beatificazione, personalmen-
te ebbi modo di constatare l’amarezza 
e lo sconcerto della comunità ebraica 
romana per la decisione di Wojtyla. E 
analoghi furono i sentimenti in mol-
ti cattolici.

Non essendoci nessuna ragione co-
gente che obbligasse il papa a beatifi-
care Pio IX, è necessario domandar-
si perché egli così decise. La mia for-
te impressione è che, in realtà, Wojty-
la volesse proclamare l’inattaccabilità 
e la supremazia del pontificato roma-
no. E cioè: esaltare Pio IX, a prescin-
dere dalle sue contraddizioni, era un 
passo necessario per esaltare l’istitu-
zione ecclesiastica. A costo di smen-
tire, indirettamente, il “nuovo corso” 
avviato dal Vaticano II.

Mi domando se, in questo caso, 
Wojtyla abbia osservato le virtù del-
la prudenza e della  temperanza (l’in-
vito ad avere, nell’agire, il senso del-
la misura).

I diritti umani violati
Il pontificato di Giovanni Paolo II è 

costellato di decisioni sue, o di organi 
ufficiali della Curia romana (in parti-

colare della Congregazione per la dot-
trina della fede), che in sostanza hanno 
in vario modo punito la libertà di ri-
cerca teologica: teologi, teologhe, stu-
diosi non “in linea” sono stati allonta-
nati dalle loro cattedre, o impediti di 
proseguire le loro ricerche. Non vo-
glio qui fare il lungo elenco dei casti-
gati: mi permetto di rinviare alla lista, 
non esaustiva, compilata dall’agenzia 
Adista [nr. 76 del 03].

Nella maggior parte dei casi le pro-
cedure adottate da Roma per punire 
gli indiziati non soddisfano lo stan-
dard che nei Paesi occidentali si esi-
ge perché un processo sia considera-
to giusto, e comunque i provvedimen-
ti punitivi non hanno dato all’impu-
tato il modo di difendersi adeguata-
mente.

Questa situazione è particolarmen-
te stridente in un papa che è andato 
pellegrino in tutto il mondo a procla-
mare le esigenze della giustizia e l’in-
tangibilità dei diritti umani.

 Eppure, la ricerca della giustizia – 
nella Chiesa, anzitutto! – è, appunto, 
una delle virtù cardinali che dovreb-
bero rifulgere in un “beato”. Tanto 
più se papa.

Aggiungo che, di norma, Wojtyla 
non volle mai ricevere pubblicamen-
te in udienza i “dissenzienti” (ma, un 
“padre”, non dovrebbe infine avere un 
dialogo a quattr’occhi con il figlio che, 
a suo parere, sbaglia?), o compiere ver-
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so di essi un gesto di amicizia. Un tale 
atteggiamento era il corollario inevita-
bile dell’intransigente “difesa della ve-
rità”? Non necessariamente; e a smen-
tire Giovanni Paolo II è stato lo stes-
so suo successore che, pochi mesi do-
po la sua elezione, ricevette in udien-
za Hans Küng.

 Quale che sia stato l’intimo con-
vincimento della persona Wojtyla, è 
un fatto che le scelte del papa Wojtyla 
hanno mostrato alla Chiesa un com-
portamento che indicava come “nemi-
ci” quanti e quante avessero opinioni 
teologiche diverse dalle sue.

D’altra parte, la storia della Chie-
sa e delle Chiese dimostra che condan-
ne affrettate hanno soffocato idee che, 
con il passare del tempo, si sono inve-
ce rivelate più giuste di quelle ufficia-
li. Anche per questo, mi pare, Wojtyla 
è stato assai imprudente.

 
L’emergenza della questione fem-
minile

Risolvere d’autorità i problemi acu-
ti e aspri può, all’apparenza, scioglie-
re i nodi ma, in realtà, essi si aggro-
vigliano rendendo tutto più diffici-
le. E’ quanto – a mio parere – è acca-
duto, sotto Wojtyla, con la “questio-
ne-donna”.

Le crescenti e diffuse richieste di 
piena partecipazione della donna alla 
vita della Chiesa sono state da Wojt-
yla soffocate. Senza entrare qui nelle 

problematiche teologiche dei ministe-
ri femminili o della donna-prete, si de-
ve rilevare che il pontefice ha accura-
tamente evitato di permettere, in pro-
posito, un ampio dibattito, ad esem-
pio in un Sinodo dei vescovi ad hoc, 
o ascoltando pubblicamente un’am-
pia e variegata rappresentanza del-
le donne.

Ma è prudente un pastore che de-
liberatamente evita di ascoltare che 
cosa dice l’”altra metà del cielo”? 
Pur avendo esaltato più volte il “ge-
nio femminile”, ed avendo dedicato 
alla “dignità della donna” una lettera 
apostolica (la Mulieris dignitatem, del 
1988), in realtà Wojtyla non ha ascol-
tato le richieste delle donne; le ha so-
lo interpretate a modo suo per con-
servare lo status quo dell’istituzione 
ecclesiastica.

Avendo negato, a livello istituzio-
nale, un reale dibattito sulla “questio-
ne donna”, Wojtyla si è assunto la re-
sponsabilità di impedire che varie po-
sizioni emergessero, si confrontasse-
ro, si arricchissero nel reciproco ascol-
to e nella comune ricerca della volon-
tà di Dio.

La vicenda di Oscar Romero
È in atto il tentativo – così a me 

sembra, leggendo i più recenti libri su 
mons. Oscar Romero scritti da perso-
ne “sensibili” ai desiderata della Cu-
ria romana – di descrivere come idil-
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liaci i rapporti tra l’arcivescovo di San 
Salvador e il papa. Credo che tale de-
scrizione non corrisponda alla real-
tà, e che, al contrario, essa sottenda il 
forte desiderio di proporre, sulla vi-
cenda, un Wojtyla “comprensivo” che 
non è esistito.

 Varie testimonianze, tutte basa-
te su affermazioni di mons. Romero, 
concordano nel dire che il papa accolse 
con freddezza Romero quando (1979) 
a Roma lo ricevette in udienza. In pro-
posito posso portare anche un’espe-
rienza personale.

Nel febbraio 1989 ho incontrato a 
Managua una religiosa – suor Vigil 
– che lavorava presso il Centro ecu-
menico Valdivieso. Essa mi confermò 
di aver incontrato a Madrid mons. 
Romero di ritorno da Roma (siamo 
sempre nella primavera del 1979) e 
di averlo trovato “costernato” per 
la freddezza con cui il papa, duran-
te l’udienza, aveva valutato l’ampia 
documentazione, da lui stesso fatta 
pervenire in Vaticano, circa la viola-
zione dei diritti umani e della vita di 
quanti si erano opposti, anche fra i 
suoi diretti collaboratori, all’oppres-
sione esercitata dal governo salvado-
regno sulla popolazione. Oscar Rome-
ro avrebbe ricevuto dal papa una sec-
ca esortazione ad andar “più d’accor-
do” con il governo.

 A commento di quell’udienza – mi 
riferì ancora suor Vigil – Romero disse 

alla religiosa: “Non mi sono mai sen-
tito così solo, come a Roma”.

Il “clima” di quella famosa udien-
za non appare nella sua drammatici-
tà dal diario di Romero, che di essa 
pure fa cenno. Ma trarre da tale si-
lenzio prova per smentire la succes-
siva, e ben più realistica, “confessio-
ne” dell’arcivescovo, mi sembrereb-
be un’operazione apologetica per sal-
vare Wojtyla. È evidente, infatti, che 
nella difficilissima situazione in cui si 
trovava, Romero, “non poteva” con-
dannarsi da solo, dicendo che il papa 
lo aveva rimproverato di “fare politi-
ca”. Tanto meno poteva dirlo dal pul-
pito della cattedrale del Salvador. E, 
tuttavia, perché la verità si sapesse, 
e quasi a futura memoria, agli amici 
più intimi raccontò quanto disse an-
che a suor Vigil.

 Al di là della vicenda dell’udien-
za, è un fatto che Wojtyla non fece ge-
sti pubblici e inequivocabili per mo-
strare di essere dalla parte di Rome-
ro, e di sostenerlo. Del resto, se aves-
se voluto dire al mondo, con un gesto 
riconoscibile anche dai più umili, di 
essere dalla parte di Romero, Wojty-
la lo avrebbe pur potuto creare cardi-
nale nel suo primo concistoro (giugno 
1979). Il che non fece.

Del resto, in oltre 26 anni di ponti-
ficato – e, cioè, sia prima che dopo la 
caduta del muro di Berlino – Wojty-
la ha mostrato, mi pare, un’incapaci-
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tà radicale di cogliere la sensibilità di 
quei milioni di persone che vedevano 
in Romero un martire della giustizia, 
e la fondatezza pastorale ed evange-
lica di quei cristiani – religiose, preti, 
vescovi, laici, uomini e donne – che si 
ispiravano alla “Teologia della libera-
zione”. Una teologia dalla quale, agli 
inizi, lo stesso Romero riteneva di non 
essere in sintonia, e della quale poi fi-
nì per incarnarne in modo esempla-
re lo spirito.

Nessun vescovo dell’America lati-
na apertamente schierato con la “Te-
ologia della liberazione” è stato crea-
to da Wojtyla cardinale: non che essi 
cercassero tale onore, ma, nell’attua-
le sistema ecclesiastico, sarebbe pur 
stato importante che il papa mostras-
se apertamente la sua stima dando 
all’uno o all’altro la porpora. Non so-
lo: ma Wojtyla ha portato nella Curia 
romana prelati latinoamericani aper-
tamente ostili a Romero, accaniti av-
versari della “Teologia della liberazio-
ne” e, anche, talora, non troppo coper-
ti amici di dittatori.

Se, in tutte queste vicende, Wojt-
yla si sia segnalato per la virtù della 
prudenza è tema che, ritengo, meriti 
approfondita riflessione. Molti dub-
bi, comunque, sono leciti. In partico-
lare, non vi sono segni che egli si sia 
chinato per cercare di capire una “pa-
storale” e una “teologia” diversissi-
me dalle sue.

Il concubinato del clero
Non intendo esaminare tutta l’am-

pia problematica del celibato sacerdo-
tale, cioè l’insieme delle ragioni sto-
riche, bibliche, ecclesiali che oggi ne 
consigliano, o meno, il mantenimen-
to nella Chiesa latina. Voglio solo af-
frontare uno spicchio di tale realtà: il 
concubinato del clero. Con ciò non in-
tendo affatto dire che tutto il clero sia 
oggi concubinario: assolutamente no! 
Tutti conosciamo preti lieti e fedeli al 
loro celibato, e carichi di umanità. Ma 
certo, per una parte, sia pure limitata, 
del clero, il problema esiste.

Ricordo un episodio: quando, come 
“padre” conciliare, ero al Vaticano II, 
avevo come vicino di banco un vesco-
vo dell’America latina. Questi rima-
se molto male quando Paolo VI avo-
cò a sé la questione della legge del ce-
libato nella Chiesa latina, impedendo 
dunque al Concilio di discuterne li-
beramente. In tale situazione, mi dis-
se: “Caro padre abate, e adesso come 
faccio, dato che nella mia diocesi tutti 
i preti sono concubinari? Ero venuto 
in Concilio proprio per favorire l’abo-
lizione della legge del celibato!”.

Già incombente ai tempi di Paolo 
VI, la questione del celibato si è fatta 
ancor più grave sotto Giovanni Paolo 
II. A questo papa imputo come scelta 
assai temeraria quella di avere impe-
dito, in proposito, un reale dibattito ai 
vari livelli della Chiesa.
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 Wojtyla ha talmente insistito sulla 
“saldatura” tra ministero presbitera-
le e celibato da rendere di serie B i sa-
cerdoti delle Chiese cattoliche orien-
tali, spesso sposati. Ma, soprattutto, 
la sua esasperata difesa della legge 
in atto ha dimenticato un particolare 
decisivo, che un pastore saggio in al-
cun modo potrebbe ignorare: il pro-
blema dei figli dei preti, e delle don-
ne dei preti.

 Obbligando i preti latini che, in re-
lazioni clandestine, avessero avuto dei 
figli, ad assumersi apertamente le lo-
ro responsabilità, e dunque a sposar-
si per essere – coram populo – padri 
amorosi dei loro figli, e sposi affettuo-
si di donne non più tenute nascoste, si 
compirebbe un gesto di giustizia. Ri-
badendo invece la legge del celibato, 
di fatto si esimono questi presbiteri 
dall’assumersi le loro responsabilità, 
e si permette loro di continuare a trat-
tare le madri dei loro figli come per-
sone senza diritti.

 Sono migliaia e migliaia, nel mon-
do – dalla Germania, al Brasile al 
Congo – i figli dei preti che non han-
no diritto di avere una normale fami-
glia, essendo il loro padre “inesisten-
te”. Una tale situazione lede molti di-
ritti umani, e stringe il cuore. E’ im-
pressionante che Wojtyla non abbia 
mai voluto affrontare pubblicamen-
te questo “tabù”, preferendo le cer-
tezze dell’istituzione alle dolorose 

conseguenze derivanti dall’adden-
trarsi con realismo nelle problemati-
che concrete della vita, spesso assai 
complicate.

 Tema differente, ma sempre lega-
to al clero, è quello delle violenze ses-
suali di preti contro minori. La sgrade-
vole impressione che si ha, in proposi-
to, è che Wojtyla abbia affrontato que-
sta piaga tremenda solo quando essa 
esplose negli Stati Uniti d’America, sul 
finire degli anni Novanta.

Le dimissioni dal pontificato
 Una delle conseguenze più corpo-

se, perché più incidenti nella realtà, 
del Vaticano II è stata la norma, infi-
ne stabilita dal nuovo Codice di dirit-
to canonico, che chiede ai vescovi che 
compiono 75 anni di presentare le lo-
ro dimissioni al papa, che valuterà ca-
so per caso.

Non so se si sia riflettuto sino in 
fondo sulla “teologia” che sottostà a 
tale norma: una volta, infatti, si di-
ceva che il vescovo è lo “sposo” del-
la sua Chiesa, cioè della sua diocesi, e 
perciò l’ama fino alla fine, cioè – in li-
nea di principio – ne resta titolare fi-
no alla morte. Perché mai, infatti, uno 
sposo non sarebbe più tale quando è 
avanti con gli anni?

Ad ogni modo, ammesso il princi-
pio non solo della legittimità, ma an-
che dell’opportunità delle dimissioni 
dei vescovi diocesani a 75 anni, non 
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si comprende perché a tale normativa 
si sottragga il vescovo di Roma. An-
che se non giuridicamente, ma di si-
curo moralmente, egli dovrebbe esse-
re il primo ad applicare una tale leg-
ge. Perché è il re il primo servo delle 
leggi di tutti.

 Invece, quando Wojtyla compì i 75 
anni, e ancor più quando, più tardi, an-
dò aggravandosi in modo irreversibile 
la sua malattia, impedendogli un rea-
le controllo della Curia romana, a chi 
direttamente o indirettamente gli sug-
geriva di rassegnare le dimissioni, egli  
rispondeva che “Cristo non si dimise 
dalla croce”.

 Vi è una contraddizione teologica 
grande nel ragionamento di Wojtyla: 
perché mai sarebbe normale che, a 75 
anni, un vescovo (che magari sta anco-
ra bene in salute) si dimetta dalla sua 
diocesi, e sarebbe inaudito invece che 
nella stessa situazione si dimettesse il 
vescovo di Roma?

 A me pare che da tale ragiona-
mento emerga un substrato che con-
sidera il papa un “super vescovo”: 
ma questo è del tutto contrario al-
la Lumen gentium. La mistica della 
sofferenza connessa con il papa che, 
in quanto tale, “non può” dimettersi 
senza tradire il Cristo sofferente, con-
fligge con la decisione giuridica e pa-
storale adombrata dal Vaticano II che 

chiede al vescovo “normale” di… di-
scendere dalla croce e lasciare in altre 
mani la diocesi.

 A parte una tale questione di fon-
do, vi è poi un problema concreto: è 
stato prudente, Wojtyla, a voler rima-
nere in carica quando era evidente da 
tanti mesi la sua impossibilità di go-
vernare? Non ha forse, così facendo, 
favorito maneggi che permettevano 
all’una o all’altra “cordata” curiale di 
far prevalere la propria linea, e dun-
que imporre scelte, nomine, decisioni, 
tutte formalmente del pontefice, ma in 
effetti tutte forse non sue?

  Se la “resistenza” di Wojtyla fi-
no alla fine è, per alcuni, un segno di 
particolare fedeltà al proprio dovere, 
a me suscita invece molta perplessità, 
e mi induce appunto a domandarmi 
dove, in tale dolorosa vicenda, lui ab-
bia dimostrato in modo forte le virtù 
dell’umiltà e delle prudenza.

Lasciamo Wojtyla nella sua com-
plessità

Esaminando i pochi fatti elencati 
appare evidente come sia difficile, per 
non dire impossibile, distinguere tra le 
scelte dell’uomo Wojtyla e di Wojtyla 
papa. Ora, è vero che, qualora lo si pro-
clamasse “beato”, si preciserebbe che 
ciò avverrebbe per aver accertato che 
egli visse le virtù in modo eroico, ma 
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non si intenderebbe con questo “san-
tificare” tutte le sue scelte come pon-
tefice. In teoria, la distinzione corre; e 
infatti – per rispondere in qualche mo-
do alle critiche per la sua incredibile 
decisione – la propose lo stesso Wojt-
yla nel discorso in cui spiegò perché 
beatificava Pio IX. Nei fatti, però, es-
sa è zoppa, come dimostrò appunto la 
vicenda di Pio IX.

 Immagino bene che la “macchi-
na” del processo per la causa di bea-
tificazione di Giovanni Paolo II pro-
cederà inarrestabilmente verso il tra-
guardo atteso. Per parte mia, ritenevo 
mio dovere elencare i gravi dubbi che 
ho via via sollevato. Ho detto in altra 
sede, e ci tengo qui a ribadirlo, che le 
mie riflessioni non derivano da alcun 
interesse personale, o da alcun fazioso 
pre-giudizio, ma solo da un’onesta va-
lutazione di fatti e circostanze che, se-
condo la mia scienza e coscienza, non 
si dovrebbero sottacere. Sono consa-
pevole di essere solo una piccola voce, 
e naturalmente rispetto le molte voci 
di altro tono. Ho parlato, e parlo, per 
amore della nostra Chiesa romana. Mi 
rendo conto che, in un clima prevalen-
temente apologetico rispetto a Wojtyla, 
alcune mie affermazioni sembreranno 
quasi inaudite. Eppure, molte persone, 
soprattutto (ma non solo) in America 
latina, si ritroverebbero in esse.

Non ho potuto e voluto fare un’ana-
lisi esaustiva del pontificato di Wojty-
la, delle sue (secondo me) luci e delle 
sue (secondo me) ombre. Ad altri l’ar-
duo compito! Ma, ritengo che le pur 
poche cose dette potrebbero dare un 
aiuto per evitare sia critiche apriori-
stiche che applausi scontati al ponti-
ficato wojtyliano.

Se potessi esprimere un sogno, sa-
rebbe questo: che Wojtyla sia lasciato 
al giudizio della storia, abbandonan-
do dunque l’idea di elevarlo agli ono-
ri degli altari. Sono infatti così com-
plesse, e contraddittorie, le scelte del 
suo pontificato, che è difficile separa-
re luci e ombre, le personali convin-
zioni dell’uomo Wojtyla, la sua pie-
tà privata, dalle sue decisioni pub-
bliche. Credo che, lasciare Wojtyla 
nella sua complessità, e come tale af-
fidarlo alla storia, oltre che alla me-
moria della Chiesa, sarebbe la scelta 
migliore per onorarlo nella sua sfac-
cettata verità. 

L’insistenza e l’ansia con cui, mol-
ti ambienti, lavorano per la beatifica-
zione di Wojtyla, a me pare un atteg-
giamento che poco sa di evangelico, e 
molto di voglia di esaltare il pontifica-
to romano come istituzione.

Roma, 7 marzo 2007

Giovanni Franzoni



14

Dal mare aperto alle sirti dei 
banchi di sabbia della storia

Nella sua prima lettera San Pietro 
al versetto 15 del terzo capitolo esorta 
i cristiani a essere sempre pronti a da-
re risposte convincenti a chi chiede ra-
gione della speranza che è in loro. Ma 
da qualche tempo succede sempre più 
spesso che chi si sforza di adempiere a 
questo imperativo, sicuramente ispira-
to, venga delegittimato da un magiste-
ro gerarchico geloso delle proprie pre-
rogative e prigioniero di un linguaggio 
obsoleto e quantomeno inadeguato a 
dare risposte convincenti alle doman-
de che oggi si fanno ineludibili. Così 
molti teologi preti e laici che si fanno 
carico di questo compito vengono col-
locati dai custodi dell’ortodossia vati-
cana fuori dalla barca di Pietro e si tro-
vano così, loro malgrado, nella scomo-
da posizione di coloro che messi d’au-
torità con i piedi per terra si danno da 
fare per spingere la barca/chiesa fuo-
ri dal banco di sabbia in cui periodica-
mente finisce arenata. Dovranno pas-
sare decenni perché venga magari ri-
conosciuto loro il merito di aver con-
tribuito a disincagliare la barca – co-
me è avvenuto per Antonio Rosmi-
ni allora messo alla gogna, rifiutato e 

perseguitato, oggi collocato sugli alta-
ri; più recentemente don Primo Maz-
zolari e qualche altro precursore del 
concilio Vaticano II (anche se questo 
concilio oggi c’è chi vorrebbe quanto-
meno ridimensionarlo se non proprio 
archiviarlo).

Questo per dire come le censure va-
ticane si ostinino a colpire sistematica-
mente molti che onestamente cercano 
di confrontare la propria fede con le 
domande di un mondo contempora-
neo sempre più esigente. E lo faccia-
no – queste censure - in stretta allean-
za magari con quegli atei devoti che 
balzano tempestivamente sulla barca 
di Pietro perché fa loro comodo con-
tribuire a farla arenare nelle sirti insi-
diose dell’alienazione, funzionali pe-
rò alle reciproche esigenze di conser-
vazione del potere.

Così è successo anche recentemen-
te a qualche bravo gesuita che veniva 
messo a tacere dalla congregazione va-
ticana della fede perché alla domanda 
se Gesù è Dio osava rispondere che la 
domanda è malposta in quanto a es-
sa non si può rispondere nè sì nè no, 
in quanto Gesù è uomo e Dio insieme, 
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come è stato affermato autorevolmen-
te fin dai tempi del concilio di Calce-
donia. E non è bastata ai custodi vati-
cani (i quali peraltro rifiutano sistema-
ticamente d’incontrare di persona i te-
ologi che loro censurano e condanna-
no al silenzio) la risposta del censura-
to che afferma di credere che non ci sia 
un mezzo più grande, per fare espe-
rienza del Dio ineffabile, che la perso-
na di Cristo, compreso e comunicato 
dalle Scritture, dalla tradizione e dal-
la Chiesa cristiana.

Quando mai le congregazioni va-
ticane che si autoconsiderano in pos-
sesso esclusivo delle verità divine, che 
per loro non costituiscono un mistero, 
prenderanno atto che sono sempre di 
più i credenti che esortati da Pietro e 
dalla sua lettera scendono spontane-
amente dalla barca in aiuto di colo-
ro che messi autoritariamente a ter-
ra provano a disincagliarla dal ban-
co di sabbia in cui nocchieri improv-
vidi l’hanno fatta arenare e la tengo-
no arenata?
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A chiare lettere: non ci è facile ri-
nunziare a Mammona per scegliere 
Abbà, anzi - parola del Cristo - que-
sto è “impossibile agli uomini, ma 
non a Dio”. Ed allora abbiamo biso-
gno di profezia.

Non è solo la Chiesa-istituzione, è 
la mentalità popolare dei battezzati or-
mai abbastanza idolatrica, ad impedir-
ci di uscire da questa apostasia e da un 
sistema che attenta alla vita.

(...) La proposta di Gesù è nella fi-
ducia tra le mani del Padre di cui sia-
mo “figli amati”. Forse la profezia più 
difficile per il cristiano sta qui: nel di-
re e testimoniare che una uscita, un 
esodo dalla illusione, è possibile, una 
strada verso la vera sicurezza nell’ab-
bandono di amore è in attesa della no-
stra conversione. Perché la radice del 
“regno” annunziato da Gesù è que-
sta fiducia nel Padre e nei fratelli, no-
stri compagni di cammino e destino. 
Lo sappiamo bene che sembra assur-
da questa proposta agli occhi dell’uo-
mo contemporaneo. E proprio in que-
sto sta l’urgenza di un atteggiamen-
to profetico nel cristiano e nella Chie-
sa: non solo dare fiducia e coraggio, 
non solo indicare l’abisso verso cui ci 
incamminiamo, ma testimoniare che 
“un altro mondo è possibile”, un “uo-

Abbiamo bisogno di profezia

mo altro”, una società più degna dei 
figli di Dio.

(...) Concludendo, una sorta di con-
fessione. Forse qui siamo in troppi ad 
avere ferite appena rimarginate, a con-
tare speranze deluse. Forse abbiamo vi-
sto che chi ci doveva appoggiare ci ha 
osteggiato, chi doveva incoraggiarci a 
predicare il Vangelo ci ha messo il ba-
stone tra le ruote. Ma non siamo forse 
neppure in pochi a poter dire che tut-
te le volte che abbiamo camminato coi 
poveri - e dunque col “Povero” - tutte 
le volte che abbiamo osato avere parole 
di speranza, in quelle occasioni chi cre-
devamo un “nemico” si è rivelato com-
pagno di cammino e si è aperto ad una 
“speranza appena nata”. (...).

Oggi le nostre speranze sembrano 
sconfitte, siamo dei “perdenti” secon-
do gli uomini, ma chi sa, questo nucleo 
di “marginali” custodisce un segreto, 
un grumo splendido di fede, una ricet-
ta di felicità, lanciata 2000 anni fa sul 
“monte delle beatitudini” dall’Amico 
della “gente di cattiva reputazione”, e 
ancora intatta. Quella esperienza che 
ha riempito la nostra vita e le ha da-
to un senso indimenticabile, è l’unica 
leva da cui il mondo e la chiesa devo-
no ripartire se vogliono essere custo-
di del futuro.
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Il 6 novembre 2008 il cardinal André Vingt-Trois Arcivescovo di Parigi 
in merito all’esclusione delle donne dai posti di responsabilità e dai mini-
steri ordinati nella Chiesa cattolica rilasciava alla “Radio Notre-Dame” la 
seguente dichiarazione: “Non basta avere una gonna, bisogna ave-
re qualcosa nella testa”. Sarebbe facile chiosare che non basta avere 
sulla testa una mitria, bisogna avere qualcosa dentro sotto questo copri-
capo. Ma le donne cattoliche francesi non si sono accontentate di re-
stituire al loro vescovo una battuta che, peraltro, si meritava, hanno da-
to vita a un “Comité de la jupe” “Comitato della gonna” che ha l’am-
bizione di rappresentare coloro che non vogliono “né lasciare né tace-
re”: “Non siamo militanti femministe (e non sarebbe nulla di sconveniente 
ndr) – sottolineano le fondatrici – ma è vero che il ruolo delle donne nel-
la Chiesa è emblematico di molti dei problemi attuali: la mancata rap-
presentanza dei laici, la discriminazione nei confronti di alcuni gruppi, la 
sottrazione della parola”.

Questo ci premeva premettere all’intervento di suor Elisa Kidané che 
riprendiamo in questo numero, a testimonianza e dimostrazione di quan-
to anche una “gonna” abbia in testa a prescindere dal copricapo: un 
contenuto cioè – come avrà modo di constatare chiunque lo legga – 
che sarebbe in grado di dare senso anche a contenitori (copricapo) che 
alle donne sono interdetti.

Il Sinodo e le aspettative 
delle donne africane

di suor Elisa Kidanè, 
“esperta” eritrea consigliera generale delle missionarie comboniane alla 
II Assemblea Speciale per l’Africa del Sinodo dei Vescovi tenutosi in Va-
ticano dal 4 al 25 ottobre 2009

“Quando le donne hanno la possi-
bilità di trasmettere in pienezza i loro 
doni all’intera comunità, la stessa mo-

dalità con cui la società si comprende 
e si organizza ne risulta positivamente 
trasformata, giungendo a riflettere me-
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glio la sostanziale unità della famiglia 
umana. Sta qui la premessa più valida 
per il consolidamento di un’autentica 
pace. È dunque un benefico processo 
quello della crescente presenza delle 
donne nella vita sociale, economica 
e politica a livello locale, nazionale e 
internazionale. Le donne hanno pieno 
diritto di inserirsi attivamente in tutti 
gli ambiti pubblici e il loro diritto va 
affermato e protetto anche attraverso 
strumenti legali laddove si rivelino 
necessari” (Messaggio di Giovanni Pa-
olo II per la celebrazione della 28.ma 
giornata mondiale della pace: Donna: 
educatrice alla pace, 1995)

Questo testo potrebbe già rispon-
dere alla domanda “Quali aspettative 
della donna africana sul Sinodo?”: che 
ci sia data la possibilità di esercitare il 
nostro ruolo di educatrici, di promo-
trici, di protagoniste della vita.

Sappiamo che un Sinodo non 
cambierà certamente dall’oggi al do-
mani il corso della Storia, ma siamo 
certe che potrebbe iniziare a rendere 
fattibile, reale, quello che fino a ieri 
era forse un sogno.

Certo, le donne africane non han-
no aspettato “tempi maturi”: sono 
ovunque presenti per assicurare vita, 
lottando contro leggi avverse, contro 
tabù, contro mentalità misogine... Ma 
la storia ci dice che non basta, che ab-
biamo bisogno di essere confermate 
in questo ruolo e riconosciute. 

Lo stesso Instrumentum laboris (lo 
strumento di lavoro per il Sinodo che 

raccoglieva i “desiderata” delle chiese 
locali in Africa ndr) riconosce che “le 
donne e i laici in generale non sono 
pienamente integrati nelle strutture 
di responsabilità e di pianificazione 
dei programmi pastorali della Chie-
sa” (n. 20, cf. n. 30); “le donne con-
tinuano ad essere sottoposte a molte 
forme di ingiustizia, alle donne viene 
spesso attribuito un ruolo inferiore” 
(nn. 59-61, cfr. n. 117).

Questa riflessione aperta e traspa-
rente è la porta attraverso cui possia-
mo iniziare a parlare di passi concreti.

Cosa vogliono le donne
Non mi sento e non ho la prete-

sa di essere portavoce della donna 
d’Africa, ma dalla mia piccola espe-
rienza sono certa che è questo che 
vorremmo:
1.  Innanzi tutto che la Chiesa ci guar-

di con gli occhi di Gesù, che seppe 
riconoscere nella donna una leale 
co-protagonista del suo Progetto di 
Salvezza, ed è a Lei che consegnò il 
ministero dell’annuncio della Buo-
na Notizia: “Va’ e di’ loro che sono 
risorto...”.

2.  Un chiaro riconoscimento del ruolo 
della donna all’interno della Chie-
sa. Anni fa in Italia era apparso un 
manifesto che diceva: siamo più 
della metà e il governo non lo sa. 
Lo stesso possiamo dire all’inter-
no della Chiesa: una presenza non 
solo quantitativa ma qualitativa. 

3.  Un effettivo cambiamento di men-
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talità da parte della Chiesa nei no-
stri riguardi... riconoscendo in par-
ticolare il contributo alla teologia 
che le donne offrono a partire dalla 
realtà e nella consapevolezza che la 
presenza di Dio non è declinabile 
al singolare: le donne insegnano a 
cogliere le diverse manifestazioni 
del volto materno di Dio.

4.  Uno spazio all’interno dei luoghi 
in cui si “cucinano” progetti per lo 
sviluppo e leggi di qualsiasi genere 
e a tutti i livelli (le sacrestie inizia-
no a starci troppo strette).

5.  Una maggiore preoccupazione dei 
vescovi per la formazione delle lai-
che e delle suore locali, non pen-
sando solo ai seminari, ma dando 
pari opportunità di formazione 
professionale anche alle suore e 
alle donne laiche, per qualificare 
la nostra ministerialità (dobbiamo 
dire che alcuni vescovi sono già 
impegnati in questo compito, come 
l’arcivescovo mons. Laurent Mon-
sengwo).

6.  Una partecipazione alla formazio-
ne integrale della persona, anche 
all’interno dei seminari, perché si 
ampli la visione della donna, in 
maniera che non sia vista solo come 
madre o sorella ma anche come in-
segnante, docente, teologa...

7.  Che la Chiesa si adoperi in tutti i 
settori ad accelerare il momento 
in cui non si dica più “è la prima 
volta”. Ossia, che dare possibilità 
e ruoli di responsabilità all’interno 

della Chiesa divenga prassi, non 
sia più un’eccezione.
E tutto questo non per una mera 

rivendicazione femminista, ma per-
ché come madri del continente sen-
tiamo l’urgenza di alzare la nostra 
voce affinché i nostri popoli abbiano 
vita e vita in abbondanza.

Non ne possiamo più di vedere i 
nostri figli e figlie trattati come zim-
bello dei Paesi che fino a ieri e ancor 
oggi hanno fatto e continuano a fare 
man bassa delle nostre materie prime 
e ora li rigettano in mare, come merce 
scaduta o di seconda mano. 

Non ne possiamo più di vedere i 
nostri figli e figlie essere cibo per i pe-
sci del Mare nostrum. 

Non ne possiamo proprio più di 
veder morire i nostri figli a causa di 
guerriglie interne, epidemie, igno-
ranza diffusa...

Non ne possiamo più di convegni 
mondiali, di summit in cui si parla e 
parla e parla, quando di fatto poco e 
niente arriva nelle nostre case... nei 
bisogni fondamentali dei popoli.

Non ne possiamo più di vedere la 
nostra Africa, il continente a forma di 
cuore, venduto a prezzo stracciato, o 
peggio svenduto in cambio della di-
gnità dei nostri popoli.

Come donne, sorelle e madri del 
continente riconosciamo di avere un 
ruolo non indifferente per la sua sal-
vaguardia. 

Come donne e madri, sentiamo di 
avere una responsabilità non indiffe-
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rente nei confronti dell’umanità stes-
sa. L’ha scritto papa Giovanni Paolo 
II nella Mulieris Dignitatem: la forza 
morale della donna, la sua forza spi-
rituale, si unisce alla consapevolezza 
che Dio le affida in un modo speciale 
l’uomo, l’essere umano. 

Non sono quindi semplici riven-
dicazioni: sono istanze improrogabili 
e necessarie per la salvaguardia del 
Continente e oserei dire dell’Umanità 
stessa.

Vorremo che da questo Sinodo i 
nostri pastori uscissero con la chiara 
determinazione, come molti di loro 
stanno facendo, di mettersi sempre e 
comunque dalla parte dei più debo-
li, dalla parte di coloro che vengono 
massacrati ogni giorno, facendosi 
promotori di una nuova società, fon-
data sui valori del Regno. 

Vorremmo che la preoccupazione 
delle nostre Chiese fosse soprattutto 
che i figli e le figlie dell’Africa non 
siano considerati figli e figlie di un 
Dio minore.

Vorremmo che i nostri pastori 
rivolgessero un monito anche a co-
loro che trafficano sottobanco armi, 
diamanti, petrolio, oro, cotran, legno 
pregiato delle nostre foreste, con i no-
stri governanti, lasciando sul lastrico 
i nostri popoli.

Vorremmo che la Chiesa si impe-
gnasse a creare delle scuole pubbli-
che dove tutti possano accedere (non 
basta dire che questo è compito degli 
Stati. In Europa hanno iniziato i mo-

naci a salvaguardare la cultura, poi è 
arrivato lo Stato).

Vorremmo la creazione di scuole 
di politica dove si apprenda il valo-
re e la responsabilità di fare politica, 
senza la necessità di fotocopiare de-
mocrazie ormai stantie e obsolete. 
Dove i valori della trasparenza e del 
bene comune siano la visione e la pre-
occupazione primaria.

I popoli dell’Africa potrebbero in-
ventare nuovi modi di fare democra-
zia se solo glielo permettessero.

Vorremo che pace e giustizia non 
fossero più dei temi da discutere, ma 
realtà di vita per il Continente.

Vorremmo che l’obiettivo prima-
rio fosse quello di rendere concreta la 
Buona Notizia del Regno: che i popo-
li abbiano vita e vita in abbondanza.

Vorremmo che i nostri vescovi non 
avessero timore di avere come consi-
glieri delle madri, delle donne sagge: 
l’hanno fatto i Padri della Chiesa e 
sappiamo i benefici che ne hanno trat-
to loro e di riflesso la Chiesa stessa.

Troppe volte la parola donna, nel 
vocabolario ecclesiale, è legata solo a 
qualcosa da tenere lontano, da evita-
re, da temere come fonte di peccato.

Vogliamo essere considerate le 
discendenti delle vere discepole di 
Gesù, coloro senza le quali Dio pro-
babilmente avrebbe avuto qualche 
problema a realizzare il suo piano di 
rigenerare l’Umanità.

Penso che le donne del continente 
africano si aspettino da questo Sino-
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do linee guida in cui si intraveda la 
determinazione a far sì che la festa 
e la danza liturgica di ogni domeni-
ca possa trasformarsi in festa di vita 
lungo tutta la settimana.

Le parole che dovrebbero essere 
dette

Vorremmo che da questo Sinodo 
uscisse un documento che avesse tra 
le sue pagine un capitolo che iniziasse 
così:

Amatissime sorelle e madri 
dell’Africa,

è soprattutto a voi che ci rivolgia-
mo, perché siete voi che portate sulle 
vostre spalle e nel vostro cuore il no-
stro Continente. 

È a voi che rivolgiamo la nostra 
parola di speranza, perché sappiamo 
che in voi si trasformerà in abbondan-
te benedizione per i nostri popoli. È a 
voi che ci rivolgiamo come figli innan-
zitutto: perché siete voi che potete tra-
smetterci da subito i semi della pace, 
della concordia, della riconciliazione. 
Siete voi che avete l’arduo compito di 
prevenire i mali che attanagliano il no-
stro continente. A voi è affidato il pre-
sente e il futuro delle nazioni.

Dopo millenni in cui noi uomini di 
Chiesa e di governo abbiamo creduto 
di poter agire a prescindere da voi, 
oggi ci rendiamo conto che dobbiamo 
riscrivere la storia, non solo attingen-
do alla vostra storia, ma chiedendo a 
voi di riscriverla, con la visione e il 
cuore di donna.

A voi oggi chiediamo di camminare 
insieme a noi lungo il processo di rina-
scita, di guarigione, di giustizia per la 
nostra Africa. Voi che da sempre per-
correte ogni mattina le nostre strade e 
ne conoscete millimetro per millimetro 
ci farete da guida e ci indicherete quali 
percorsi scegliere, per non perderci nei 
meandri di discorsi senza fine...

Molto prima avremmo dovuto 
comprendere che senza di voi è diffi-
cile raggiungere l’obiettivo della Buo-
na Notizia: rendere tutti cittadini del 
Regno e consapevoli della figliolanza 
divina. Molto prima avremmo dovu-
to includere nei nostri Piani pastorali 
la vostra peculiare genialità femmi-
nile... Molto prima. Ma giungiamo 
adesso e abbiamo fretta di recuperare 
il tempo perduto.

Oggi facciamo memoria delle pa-
role di Giovanni Paolo II, il quale au-
spicava una nuova era nella quale le 
donne fossero le principali protagoni-
ste, educatrici di pace con tutto il loro 
essere e con tutto il loro operare. 

Diceva espressamente così: “Le 
donne siano testimoni, messagge-
re, maestre di pace nei rapporti tra 
le persone e le generazioni, nella fa-
miglia, nella vita culturale, sociale e 
politica delle nazioni, in modo parti-
colare nelle situazioni di conflitto e di 
guerra. Possano continuare il cammi-
no verso la pace già intrapreso prima 
di loro da molte donne coraggiose e 
lungimiranti!”

Noi, Pastori della Chiesa d’Africa, 
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vogliamo realizzare concretamente 
queste speranze.

È a voi che d’ora innanzi ci rivol-
geremo per chiedere consiglio.

È a voi che chiediamo di aiutarci 
nella cura pastorale delle nostre par-
rocchie, e non solo perché scarseggia-
no i sacerdoti, ma perché siamo certi 
che saprete coordinare con compe-
tenza e cuore. 

È a voi, donne, sorelle e madri 
d’Africa, che ci rivolgiamo per la re-
alizzazione di progetti che assicurino 
la vita, perché a guidarvi sarà innanzi 
tutto il bene comune. 

È a voi che chiediamo di aiutarci a 
comprendere e spiegarci la Parola di 
Dio, di raccontarci cosa significa met-
tersi alla sequela di Cristo, di aiutarci 
a riconoscere in Dio il suo volto ma-
terno, perché saprete usare quelle pa-
role che solo una Madre sa sussurrare 
al cuore dei figli e delle figlie.

È insieme a voi che vogliamo ri-
dare vita al nostro continente che voi 
avete finora salvaguardato portando-
lo sulle vostre spalle e custodito nel 
vostro cuore.

Con gratitudine, i vostri Figli e Pa-
stori

Cuore di donna
Termino con le “parole al volo” di 

J. Leonard Touadi (deputato al parla-
mento italiano ndr), sul sito di Com-
bonifem:

“Facendo la radiografia dell’Africa, 
è inevitabile incontrare le donne qua-

li cuore pulsante di quella pentola in 
ebollizione che è il Continente Nero. 
Le donne rappresentano il punto di 
massima brillantezza della ‘perla nera’ 
profeticamente scoperta e valorizzata 
secoli fa da Daniele Comboni”.

Comboni, un vescovo che ha avu-
to la capacità e l’umiltà di riconosce-
re che molti dei fallimenti all’inizio 
dell’opera missionaria del XIX secolo 
erano da iscriversi al fatto di non aver 
tenuto in considerazione l’elemento 
femminile: “L’Apostolato della Nigri-
zia è per se stesso oltremodo arduo e 
laborioso. Tuttavia mi pare che l’in-
successo nel primo stadio della Mis-
sione sia stato causato dai seguenti 
motivi: [...]. 5. Infine alla Missione 
mancavano gli aiuti dell’elemen-to 
femminile”.

Ecco cosa ci attendiamo dal Sino-
do: il riconoscimento del ruolo pe-
culiare della donna all’interno della 
Chiesa e della società, e di conseguen-
za l’effettiva possibilità di attuarlo, 
attraverso azioni concrete.

Affidiamo a Santa Bakita, San 
Daniele Comboni, Beata Anwarite, 
i martiri d’Uganda, il Beato Ghebre 
Michael e tutti i santi e sante che 
hanno amato l’Africa di intercedere 
presso Dio per il buon esito di questo 
Sinodo.

Vedremo – quando usciranno gli atti e 
le conclusioni del Sinodo sottoscritte dal 
Papa – quanto ci sarà di questo auspicio e 
di questa prospettiva.
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Maria Stella Gelmini, sconosciu-
ta, è approdata a sorpresa alla gui-
da del Ministero della Pubblica Istru-
zione estratta da Berlusconi da una li-
sta del Pdl che lui stesso aveva confe-
zionato per le elezioni del Parlamento. 
E subito si è messa al lavoro convinta 
che i mali della scuola, il disastro, so-
no causati dal lassismo del ‘68. Da al-
lora quanto lo Stato spende, in abbon-
danza, finisce sprecato nel pozzo ide-
ologico del “tutti promossi”. I tagli al-
le risorse, ma ancor più su riforme an-
tiche (il tempo pieno) e recenti (la for-
mazione degli insegnanti), sono frutto 
di questa ossessione. E così le restaura-
zioni: il cinque in condotta, il maestro 
unico, la stretta nelle valutazioni. Han-
no  suscitato qualche protesta, ma an-
che consensi, ben al di là dell’elettorato 
del centro-destra. Non si era mai visto 
un ministro, applaudito da quasi tutta 
la stampa, vantarsi perché agli esami di 
maturità sono cresciuti i respinti.

Marta Dalmaso invece è emersa, o 
sopravvissuta, da una serie infinita di 
votazioni, le primarie del suo partito, il 
Pd (in cui gli insegnanti sono presenti 
in forma massiccia), ed è poi stata eletta 

Maria Stella Gelmini 
e Marta Dalmaso

di Silvano Bert

in Consiglio Provinciale, fra una venti-
na di liste e, a massima garanzia, con il 
voto di preferenza. Diventa assessore, 
secondo le previsioni, dopo una lunga 
esperienza sul campo, affinché prose-
gua su una strada tracciata in Trentino 
da secoli. Fin da quando almeno, nel 
1774, Maria Teresa d’Austria introdus-
se nel suo impero l’istruzione elementa-
re obbligatoria. All’inizio del Novecen-
to, ancora territorio austriaco, gli anal-
fabeti in Trentino erano il 15%, mentre 
nel Regno d’Italia toccavano il 50. As-
sessore in una provincia che la Costi-
tuzione ha dotato di “autonomia spe-
ciale”, e che nella scuola investe risor-
se con risultati riconosciuti internazio-
nalmente dai dati Pisa. Dove la scuo-
la materna è da decenni generalizza-
ta. Dove la formazione professionale, 
l’Enaip, funziona, e include allievi che 
altrove al sistema scolastico non han-
no accesso. Dove l’università, piccola, 
è considerata fra le migliori d’Italia. Il 
recente “dossier” dedicato al Trentino 
dal Corriere della sera, presentato al Ca-
stello del Buonconsiglio da Ferruccio 
De Bortoli, titolava: “Quei soldi spesi 
(bene) per l’industria del sapere”.
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Eppure le polemiche nelle scuole 
(medie superiori) trentine sono pre-
sto scoppiate infuocate. Le “raziona-
lizzazioni” di Marta Dalmaso, i suoi 
piani di studio, e lei stessa, sono defi-
niti sugli striscioni in piazza, nelle let-
tere ai giornali, nelle mozioni dei col-
legi docenti, peggiori della Gelmini. 
“Controriforma” titola il settimanale 
diocesano Vita Trentina. Sono immo-
bilisti, sfaticati, corporativi, gli inse-
gnanti? E’ la tesi espressa brutalmen-
te sul Trentino da Giuseppe Raspado-
ri, che un’insegnante minaccia di tra-
scinare in tribunale. O la Dalmaso, in-
competente e furbastra, è riuscita a far-
si arruolare in una coalizione di cen-
tro-sinistra, negli interstizi della poli-
tica, ingannandoci tutti? 

La sofferenza della politica
Dobbiamo dirci, credo, che le po-

lemiche in corso in Trentino ci parla-
no   della sofferenza della democra-
zia. E della difficoltà a pensare in una 
società avanzata le competenze da ac-
quisire in una “scuola per tutti”. Vo-
tando per il centro-sinistra mai avrei 
pensato che l’assessora all’istruzione, 
una donna stimata, si sarebbe esposta 
al ludibrio generale, oltre che a un ri-
corso al Tar sottoscritto da una valan-
ga di firme. 

Alcuni studenti delle (sic) Iti “Buo-
narroti” partecipano entusiasti alla 
protesta: scrivono che la loro scuola va 
bene com’è, non ha bisogno di riforme, 

perché la pratica e la teoria, mescolate 
in aula e nei laboratori, producono già 
dei lavoratori ambiti. E anche Carme-
lo Bruno, docente di chimica, sostiene 
che questi periti industriali sono rico-
nosciuti bravissimi, così come sono, 
dalle aziende e dagli enti che li assu-
mono a lavorare. Sono questi i miei in-
terlocutori privilegiati perché il “Buo-
narroti” è stata la mia scuola per più 
di trent’anni. E devo notare che non 
siamo ancora riusciti a imparare (an-
che i giornalisti, l’ultimo Mattia Mai-
stri di Questotrentino) che le Iti della 
lingua parlata nello scritto diventano 
l’ Iti. Che la Provincia non è la Regio-
ne, che la formazione (alla cittadinan-
za) non si riduce alla scienza e alla tec-
nica. L’antinomia della scuola, insop-
primibile, di cui non ci potremo mai li-
berare, scrive Jerome Bruner, è che de-
ve preparare i lavoratori per la socie-
tà esistente e i cittadini per una socie-
tà diversa, da costruire.

 Nel fuoco della polemica si mol-
tiplicano le voci  degli insegnanti di 
scienze e di latino, degli istituti profes-
sionali e dei licei, di Trento e di Rove-
reto, di Mezzolombardo e di Cles. Ma 
sono sempre voci (e interessi) giustap-
posti: ogni gruppo protesta per le pro-
prie ore tagliate, per il proprio istituto 
soppresso, per il pericolo che corre la 
propria cattedra. Economia aziendale 
e diritto, geografia ed educazione fisi-
ca, lingua straniera e laboratorio non 
fa differenza. L’impressione del citta-
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dino che legge è di insegnanti difenso-
ri dello stato di cose presente. 

Prendono addirittura coraggio, nel 
Trentino che ha arginato in qualche mo-
do le “restaurazioni” della Gelmini, an-
che i sostenitori  del cinque in condotta 
e degli esami di riparazione. Di chi rim-
piange la scuola del buon tempo antico, 
quando si poteva bocciare, senza tante 
storie, lo studente svogliato. Quando 
si sapeva che non tutti nascono adat-
ti allo studio, che il “due” sulla pagel-
la è più educativo del “quattro”. Capo-
fila di questi pensieri è Giovanna Giu-
gni, un’insegnante della lista Di Pietro, 
quindi antiberlusconiana per definizio-
ne, che infesta i giornali di lettere. La 
scuola italiana era un modello, funzio-
nava benissimo, scrivono in molti, fino 
a quando sono arrivati i maniaci delle 
riforme, ed è stata catastrofe: e Franco 
De Battaglia, sul Trentino, non si esime 
dall’accarezzare i nostalgici. Di fronte 
ai problemi che la scuola di massa ine-
vitabilmente comporta, allo stesso mo-
do del resto argomentano, anche fra i 
progressisti, intellettuali come Pietro 
Citati, Mario Pirani, Umberto Galim-
berti, Ferdinando Camon. E Federico 
Guiglia che, mentre scrivo, legge i gior-
nali a “Prima Pagina”.

Una scuola per tutti
La difficoltà, in basso e in alto, su 

fino a Marta Dalmaso e a Maria Stel-
la Gelmini, sta nel riconoscere che nel-
la società (e nell’economia) della cono-

scenza la scuola cambia funzione. Il suo 
compito non è più selezionare e canaliz-
zare: l’insuccesso dei molti è oggi uno 
spreco, non una prova di serietà. Ed è 
uno spreco l’illusorio successo scola-
stico di chi termina un percorso di stu-
di, ma incoerente con l’evoluzione eco-
nomica, sociale e culturale della socie-
tà contemporanea. Di chi si diploma e 
si laurea ma, da imprenditore, non ha 
acquisito una cultura sufficiente, euro-
pea, in materia di tasse, sicurezza, in-
novazione tecnologica. Si fatica ad ac-
cettare che la funzione dell’università 
non è più formare la classe dirigente. E 
così esimi docenti si sorprendono che 
oggi ci arrivino studenti che non san-
no più la lingua e la matematica come 
una volta, al tempo in cui Pietro Citati 
a pranzo, con la mamma e il papà, di-
scuteva di filologia classica. Non vedo-
no, e si disperano, che quel loro proble-
ma è l’esito di un progresso sociale: la 
scuola secondaria e l’università che gra-
dualmente diventano “scuola dell’ob-
bligo”. E non sanno, per altro, che an-
che a me, nel 1963, ben prima quindi 
del fatidico ‘68, capitò di ascoltare un 
docente che nella sua prolusione ci in-
vitava a dimenticare il latino impara-
to al liceo classico. Nella scuola pensa-
ta per le elite, per scremare, ogni mez-
zo era buono.

Fanno impressione, nel dibattito 
trentino, i molti che scelgono a bersa-
glio il biennio unico per tutti, e lo ri-
fiutano senza tentennamenti. Sono re-
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sti sessantotteschi, egualitarismo livel-
latore, si accende nella polemica anti-
Dalmaso il direttore de l’Adige Pieran-
gelo Giovanetti. Il suo editoriale gira 
applaudito fra gli insegnanti. Nessuno, 
per fortuna, minaccia di querelarlo. Chi 
è anziano ricorda però che altrettanto 
livore si scaricò sulla media unica per 
tutti negli anni sessanta. “Vestali della 
classe media” chiamarono Marzio Bar-
bagli e Marcello Dei gli insegnanti di al-
lora, oppositori della riforma. Di quel-
la che fu la più bella legge della prima 
Repubblica. Sperare oggi in una bella 
legge sulla scuola secondaria superiore 
è un’utopia. Eppure le intelligenze del-
le persone sono diverse, non diseguali. 
Diversi, ma integrati, andrebbero per-
ciò pensati gli ordini di scuola, non ri-
gidamente gerarchizzati fra loro. Per 
dire: competenze tecniche andrebbero 
insegnate al liceo, e la filosofia agli isti-
tuti tecnici e professionali.

Il Trentino e la sua “autonomia spe-
ciale”

 Quanto può, e deve, il Trentino 
sottrarsi a “riforme” perverse decise 
nell’Italia più grande? Godiamo di au-
tonomia, ma non siamo indipenden-
ti. Io penso che persino il “cinque in 
condotta”, il messaggio peggiore co-
me strumento di educazione, perché 
non sa pensare che alla minaccia co-
me motivazione allo studio, andava 
combattuto sul continente, non rin-
serrandoci nell’isola di periferia. Lo 

stesso vale per gli ordinamenti e i pia-
ni di studio. 

Ma quanto spetta alla Provincia va 
discusso capillarmente, senza stancar-
si. In un dibattito che faccia emergere, 
fra gli insegnanti, gli studenti, le forze 
politiche, nella società intera, il conflit-
to, che è il solo autentico, fra chi si im-
pegna per una scuola “per tutti”, e chi 
rimpiange la vecchia scuola d’elite. Ci 
accapiglieremo dopo sulle ore di lati-
no e di laboratorio. L’operazione è ir-
rinunciabile, e difficile proprio per la 
crisi della “politica”. Tacciono ormai le 
commissioni scuola dei partiti, le asso-
ciazioni professionali (l’Uciim, il Cidi), 
di studenti e di genitori, in cui faticosa-
mente, nei giorni grigi, senza il rifletto-
re dei media, si confrontavano culture 
e interessi trasversali. Arranca persino 
il sindacato, che pure non sarebbe abi-
litato a definire nella scuola i contenu-
ti. Non sento la voce di Arduino Sala-
tin, il direttore dell’Iprase, collaborato-
re di una bella rivista veneziana, Esodo, 
che alla “Domanda si scuola” ha dedi-
cato recentemente un numero mono-
grafico. La consigli almeno alla lettu-
ra dell’assessore Marta Dalmaso, che 
sembra brancolare nel buio. Io, nel vo-
tare per il centro-sinistra, non pensavo 
certo che l’autonomia  della P.A.T. si di-
spiegasse sulla scuola così.

 L’autonomia “speciale” del Tren-
tino, istituzionale e organizzativa, nel 
senso moderno del termine, non si giu-
stifica certo come strumento di garan-
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zia rispetto alla presenza di minoranze 
linguistiche (il gruppo ladino e quello 
tedesco dei Mocheni e di Luserna), o 
per la collocazione territoriale di pros-
simità al confine d’Italia. Perché non 
venga vissuta dal resto del Paese come 
un privilegio, o come appendice (ma-
novrata furbescamente) dell’autono-
mia del Sudtirolo, deve essere, ha scrit-
to in più occasioni Pierangelo Schiera,  
strumento di “convivenza”. Un esem-
pio, attraverso la “cultura”, per la na-
zione intera. Capace, nella scuola, di 
includere sempre nuove orde di “bar-
bari,” che oggi si estendono anche ad 
inquilini inattesi. Capace di conciliare, 
in tensione, i processi di unificazione 
(l’uguaglianza delle persone) e di dif-
ferenziazione (la diversità delle cultu-
re). Praticando una democrazia, possi-
bile in un territorio ristretto, realmen-
te partecipata dai cittadini. Consape-
voli, tutti, che la scuola non può esse-
re gestita contro gli insegnanti, anche 
se non è degli insegnanti.

Nelle difficoltà non possiamo ar-
renderci. Ci sono antinomie che dob-
biamo saper sopportare con maturità, 
in alto e in basso. Le risorse, intanto, 
non sono infinite. Nell’ultima stagione 
delle riforme, era il 1996, il pedagogi-
sta Roberto Maragliano che coordina-
va, a nome del ministro Luigi Berlin-
guer, la commissione sui “nuovi sape-
ri”, se ne uscì spazientito: “Non pos-
siamo chiedere agli insegnanti di sto-
ria quanta storia si deve insegnare”. 

L’affermazione mi infastidì ma, è ve-
ro, le ore di storia a me non bastava-
no mai proprio perché ero (cercavo di 
essere) un bravo insegnante. 

 Io vedo diventare oggi la laicità 
un tema cruciale. Ogni volta, si tratti 
di finanziamenti alle scuole private, di 
insegnamento della religione cattoli-
ca, di apertura all’Islam o di chiusura 
del Crocifisso, vedo però l’assessore 
Dalmaso correre a rassicurare i citta-
dini (cattolici e laici) della tradizione. 
E nelle scuole non vedo insegnanti e 
studenti raccogliere firme e approva-
re mozioni, perché è più facile mobi-
litarsi in difesa di un istituto o di una 
disciplina. E’ politica, ardua, vedere 
fra i problemi la connessione.

Ho partecipato recentemente a 
un’assemblea sulla “giustizia”, un te-
ma civile anch’esso importante e con-
troverso. Anche lì, nell’aula del Tribu-
nale di Trento, si protestava contro il 
governo perché taglia risorse, mezzi e 
personale. Ho raccontato quell’espe-
rienza sul Trentino così: “Il mio vicino, 
l’avvocato Paolo Mirandola, mi assicu-
ra che la folla dei presenti è costituita 
di addetti ai lavori. I cittadini sono po-
chissimi. E’ questa la sofferenza della 
politica: vuol dire che i magistrati, gli 
avvocati, le guardie difficilmente tro-
veranno il tempo di partecipare dove 
si discute di scuola, di sanità, di infor-
mazione”. La scuola, nelle antinomie, 
però non può arrendersi, perché ne va 
dei nostri ragazzi.
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Riforma dei licei, stop del Consiglio di 
Stato: è il titolo a sei colonne in testa a 
tutta la pagina 23 de ‘ la Repubblica’ 
del 15 dicembre. Scuola, slitta la riforma: 
è il titolo di testa, seguito dal sottoti-
tolo Dellai: se la Gelmini si ferma ci ade-
gueremo pure noi, sparato in prima pa-
gina su ‘l’Adige’ del 16 dicembre. Ma 
sembra che la riforma Gelmini partirà 
comunque: lo impone la legge finan-
ziaria 2010 che ha già messo in bilan-
cio i tagli richiesti alla scuola.

 Se alziamo lo sguardo dalla con-
vulsa vicenda che si va dipanando in 
questi giorni e tentiamo di guardare ai 
processi di più lunga durata che han-
no attraversato il mondo della scuo-
la dal dopoguerra ad oggi, in pratica 
nel corso della nostra storia repubbli-
cana, scopriamo che i processi di evo-
luzione del sistema scolastico sono sta-
ti esasperatamente lenti fino agli anni 
’90 del Novecento, mentre hanno su-
bito un’ accelerazione esasperatamen-
te frenetica negli ultimi due decenni. 
La spinta all’accelerazione è stata de-

Scuola: è riforma vera 
solo se condivisa

di Nino di Gennaro

terminata molto probabilmente dal-
la definitiva affermazione della scuo-
la di massa sulla tradizionale scuola 
delle e per le élites. Non sono estra-
nee ovviamente le traumatiche e di-
scutibili trasformazioni legate alla fa-
se che continuiamo a chiamare impro-
priamente e sommariamente “secon-
da repubblica”.

Così se nel secondo cinquantennio 
del ‘900 la scuola è sembrata a lungo 
impermeabile - a parte la scuola me-
dia unificata - a una riforma comples-
siva che pure veniva da tutti richiesta, 
a partire dalla fine del secolo scorso, 
e ancor più in questi primi anni del 
nuovo secolo, essa è stata investita 
quasi annualmente da scossoni, spes-
so più annunciati che messi in atto, 
da riforme e controriforme non sem-
pre chiaramente connotabili, da inter-
venti parziali su organici, programmi, 
ordinamenti, da direttive che spinge-
vano a rinnovare metodi e organizza-
zione del lavoro senza per altro defi-
nire un quadro coerente e organico di 
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riferimento. E nella nostra realtà pro-
vinciale alle accelerazioni provenien-
ti dal centro si sono aggiunti, o sosti-
tuiti, i pressanti input della governan-
ce provinciale. 

Sullo sfondo è rimasto insoluto, se 
non rimosso, il problema dei problemi: 
come si organizza e come si fa funzio-
nare una scuola di massa. Certo, ten-
tativi, ricerche e sperimentazioni che 
si muovono in questa ottica non sono 
mancati e non mancano: ma la partita 
è ancora aperta.

Nell’ intervento precedente Silvano 
Bert avverte del clima negativo che le 
contraddittorie vicende di questi ulti-
mi anni stanno determinando: l’invo-
cazione di un ritorno a metodi e so-
luzioni della scuola del “buon tempo 
antico”, cha di fatto significa una fu-
ga dalla faticosa ricerca di innovative 
ed efficaci pratiche didattiche coeren-
ti con la scuola di massa che di fatto 
si è affermata.

Lo scadimento del dibattito cul-
turale cui ormai assistiamo da qual-
che anno ha favorito la diffusione di 
uno stereotipo difficile da scardinare: 
l’equiparazione tra scuola di massa e 
scuola dequalificata. Sembra ormai 
scontato ai più che una scuola di mas-
sa sia condannata a essere una scuola 
senza qualità e si cerca di salvare il sal-
vabile ricorrendo ai tradizionali stru-
menti della selezione.

Ovviamente cercare soluzioni per 
una scuola di massa che voglia assicu-
rare - tendenzialmente a tutti - livelli di 
conoscenza adeguati per la formazio-
ne di cittadini consapevoli della pro-
pria dignità non significa affatto ab-
bassare i livelli d’istruzione, promuo-
vere tutti, tollerare comportamenti ir-
responsabili; e non significa ignorare 
le differenti modalità di manifestazio-
ne delle varie forme di intelligenza in 
nome di un astratto egualitarismo del-
le capacità. 

La ricerca dovrebbe essere focaliz-
zata sull’elaborazione di modelli suf-
ficientemente flessibili e adattabili al-
le esigenze delle varie intelligenze e 
capacità, oltre che alle vocazioni dei 
territori e delle realtà socio-economi-
che, ma insieme ispirati a una comu-
ne e unitaria finalità: la formazione di 
un cittadino culturalmente attrezzato 
per la lettura della realtà e consapevo-
le delle proprie capacità.

Didattiche adeguate, capaci di es-
sere al passo con i mutamenti socio-
culturali che si manifestano nella so-
cietà, non si improvvisano ogni anno 
e non si calano dall’alto attraverso di-
rettive su criteri e modalità di valuta-
zione. È un’ impresa che ha bisogno di 
tempi mediamente lunghi e di lavoro 
paziente e condiviso.

Quando poi si presenta come ini-
ziativa riformatrice una riorganizza-
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zione che viene dettata dall’esigenza 
di ridurre la spesa, il quadro si ingar-
buglia notevolmente e si rischia di pro-
durre ulteriori guasti e disfunzioni, ol-
tre che incappare in contraddizioni co-
me quelle messe in evidenza dal pro-
nunciamento del Consiglio di Stato.

Se si vuole uscire dalla concitazio-
ne del dibattito e delle recriminazioni 
dettate essenzialmente da frustrazio-
ni di questo o quel settore della scuo-
la che si sente più direttamente dan-
neggiata, occorre ripartire dalla que-
stione di fondo: quale sistema scolasti-
co vogliamo costruire per il prossimo 
futuro? quali i criteri ispiratori? qua-
le idea di scuola abbiamo per il futu-
ro? A me sembra comunque inaccetta-
bile un’iniziativa che prima fissa i ta-
gli da apportare (vedi legge finanzia-
ria) e poi detta una riorganizzazione 
in funzione dei risparmi che sono sta-
ti fissati. Certo ignorare l’esigenza di 
razionalizzare la spesa non è atto sag-
gio; contenere l’incremento della spesa 
corrente e eliminare quella improdut-
tiva è un compito doveroso; ma sono 
obiettivi che si possono conseguire in 
vari modi, anche con una riforma che 
parta da un’idea di scuola qualificata 
e di massa. 

L’idea di una scuola che sappia in-
dicare i “saperi fondamentali” che ten-
denzialmente tutti gli studenti debbo-
no raggiungere e affidi all’autonomia 

degli Istituti la ricerca dei percorsi di-
dattici e dei modelli organizzativi più 
adatti per raggiungere le finalità e gli 
obiettivi fissati sulla base di un proget-
to che riscuota la massima condivisio-
ne possibile è quella che dovrebbe gui-
dare ogni iniziativa di riforma.

Ma tale idea richiede due condizio-
ni fondamentali: tempi di sedimenta-
zione adeguati e condivisione consa-
pevole dei soggetti che operano nel-
la scuola. Si tratta di condizioni sen-
za le quali ogni riforma è destinata a 
perdersi o a creare disorientamento e 
conseguente invocazione di restaura-
zione. Quello che sta inevitabilmente 
succedendo sia con la riforma Gelmi-
ni sia con le proposte avanzate incau-
tamente a livello provinciale.

Deludente e frustrante risulta l’av-
ventata iniziativa provinciale che ap-
pare ispirata da un dirigismo che fatica 
a confrontarsi con la società, nel nostro 
caso con il mondo della scuola ritenu-
to inevitabile portatore di aridi corpo-
rativismi. Solo una visione tecnocrati-
ca, quella cioè che affida alla presunta 
ed esclusiva competenza dei tecnici - i 
dirigenti dell’assessorato e gli “esper-
ti” da essi designati - la soluzione dei 
problemi posti dall’attuale situazio-
ne, riesce a produrre l’effetto comun-
que negativo che il modo della scuola 
trentina sta subendo: uno stato di con-
fusione in cui legittime preoccupazio-
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ni e critiche fondate si sommano e si 
confondono con alzate di scudi corpo-
rative e richieste restauratrici. Un uni-
co obiettivo è stato sicuramente con-
seguito: quello di unificare tutti i pro-
tagonisti della scuola nel rifiuto o co-
munque in una posizione fortemente 
critica. Il che dal punto di vista politi-
co equivale a un sostanziale smacco. 
La Giunta Provinciale deve assoluta-
mente recuperare una diretta gestione 
dell’iniziativa ascoltando realmente le 
proposte che vengono dai vari sogget-
ti (non servono le formali e occasiona-
li consultazioni in cui sindacati, asso-

ciazioni, dirigenti, studenti sono mes-
si a confronto con scelte già compiute) 
e sapendo operare le necessarie sinte-
si a livello politico. Occorre dare cre-
dito al lavoro di tanti protagonisti che 
stanno operando nella scuola trentina 
con passione e competenza: è su que-
sti soggetti che bisogna investire per 
trovare insieme le soluzioni. 

Soprattutto occorre tener presen-
te che un sistema formativo è in gra-
do di produrre effetti positivi solo se 
sorretto da una sufficiente coesione e 
da una diffusa convinzione sulle sue 
finalità.



32

Parecchi lettori hanno sentito il bisogno di “conversare” sull’esperienza che 
ho raccontato nel diario “I giorni della malattia” (L’Invito n.217). Lo hanno fatto 
in colloqui personali, e scrivendo, con parole anche troppo gentili. Pubblichia-
mo alcuni testi anche con qualche disagio, nella loro diversità di scrittura. Nel-
la speranza che, conversando fra loro, siano utili a tutti. Non succede spesso che 
per mezzo di un articolo di giornale si confermi, si cerchi o si rinnovi una rela-
zione. E’ segno che la nostra società mantiene una riserva preziosa di umanità. 
Scrivere è un rischio, costa fatica, ma dopo non sei quello di prima, sai di più, 
sei diverso da prima. Anche il leggere ci trasforma. Ho visto in questa occasio-
ne il disagio di un amico che, dopo un lungo colloquio per me emozionante, 
avrebbe voluto scrivere, ma ha confessato di non saperlo fare. -Io non ho mai 
scritto-, mi ha confidato. Questo è un blocco che sta nella società, ed è per tutti 
una perdita. Noi, in questo tempo di crisi della lettura, pensando a quanti san-
no “solo” leggere, e non vi rinunciano, ne riconosciamo il valore. Insieme a chi 
si cimenta con la scrittura. Lo facciamo dalle pagine di una piccola rivista che, 
ostinatamente, continua a confidare nella comunicazione. (s.b)

Conversazioni su 
“I giorni della malattia”

“Un nuovo sguardo sul mondo e 
sulla vita”

Isera. Caro Silvano, ho letto il n.217 
dell’Invito e tra le altre belle cose ho tro-
vato il tuo “diario” di malato. Mi sono 
magicamente ritrovato nei tuoi quadri 
d’interni, nelle tue impressioni sui com-
pagni di pena, nelle tue riflessioni sul-
la malattia, la precarietà, la sofferenza. 
Ma ancor più sul nuovo sguardo che la 

malattia ‘regala’ sul mondo e sulla vita. 
Io sono stato operato due volte al cuore 
e sono un praticante del Coumadin dal 
1999: leggendo le tue pagine mi sono ri-
trovato debole e forte insieme, disponi-
bile all’incontro e consapevole allo stes-
so tempo di essere un ‘servo inutile’. Ti 
ringrazio dei tuoi pensieri, che mi avvol-
gono. Ti abbraccio.

Mario Cossali
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“Sono stati momenti particolari”
Trento. Carissimo Silvano, ti mando 

un piccolo pensiero a caldo. Non chieder-
mi quello che ho passato nei giorni in cui 
ho assistito Paolo all’ospedale di Verona 
per il trapianto. Sono stati momenti co-
sì particolari che devono restare dentro 
di me come un ricordo del tutto persona-
le. Scusa se dovrai fare un piccolo sacri-
ficio per decifrare la mia scrittura, ma è 
domenica, sono a casa e non possiedo il 
computer.

Malattia per il “Devoto-Oli” è 
“un’anormale condizione dell’organismo 
causata da alterazioni organiche o funzio-
nali ad andamento evolutivo verso la gua-
rigione, la morte, o una nuova diversa con-
dizione di vita”. Per me, impulsivamente, 
dico dolore. Perché la malattia sperimen-
tata non su di me ma da altri è stata mo-
tivo di sofferenza spirituale che ha colpi-
to duramente il corso della mia vita affet-
tiva. E’ duro il cammino da intraprende-
re in famiglia quando uno dei suoi com-
ponenti è affetto da un male che sai non 
curabile se non dipendente da una mac-
china o da un ipotetico trapianto. Non sai 
mai come comportarti. Fare l’indifferente 
o avere un atteggiamento pietoso? Per me 
il periodo dal 2002 al 2007 è stato il più 
duro e delicato della vita. L’impormi una 
ferrea disciplina per accettare ogni giorno 
quello che mi si presentava, senza abbat-
termi, è stato un comportamento apparso 
ai più estremo.

Mi sono forgiata così dopo aver assi-
stito alla morte improvvisa di mio padre a 

soli 49 anni per un aneurisma, e a quella 
improvvisa di mio madre per un problema 
di cuore. Per me la malattia non è una pa-
rentesi negativa per poi continuare la vita 
di sempre in modo accettabile. È, fino ad 
ora, una condizione non risolvibile se non 
con la morte. Attendo tue notizie.

Mariella Tomasi, 
Comunità di S. Francesco Saverio

“Grazie di cuore per aver pensato 
anche a noi”

Trento. Abbiamo ricevuto “L’Invito” 
con l’articolo “I giorni della malattia”, 
che abbiamo letto con interesse e apprez-
zato molto. Grazie di cuore per aver pen-
sato, fra i medici, anche a noi. Abbiamo 
letto con molto interesse anche gli artico-
li in ricordo di don Bruno Vielmetti. Gra-
zie ancora e tanti auguri.

Giovanna Branz e famiglia 

“La mia vicinanza nella preghiera”
Egregio Signor Bert, 
ho saputo che ha avuto un’esperienza 

di malattia e vorrei esprimerle i miei fervidi 
auguri di ogni bene, la mia vicinanza nella 
preghiera e la cordiale partecipazione.

Mons. Luigi Bressan

“L’idea di un padre vulnerabile”
Trento. Caro Silvano, 
ti ringrazio della bella riflessione di 

cui hai voluto farmi dono. Ho trovato in 
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quel testo numerosi richiami che han-
no fatto riemergere sensazioni vissu-
te durante il ricovero subito nell’esta-
te 2007.

Hai proprio ragione: un ricovero ospe-
daliero è, in ogni caso, una esperienza im-
portante. Aiuta a costruire nuove scale di 
priorità, anche se non sono certo che que-
sto esito sia a carattere permanente. Con-
sente di vivere una esperienza di socialità 
forzata capace di definirsi su piani diver-
si rispetto al “di fuori”.

Dopo quell’esperienza mi sono convin-
to che la nostra vita si sviluppa solo su-
perficialmente nella polarità salute-malat-
tia: forse adottare il principio di vulnera-
bilità ci permetterebbe di vivere il rappor-
to col nostro corpo in maniera più matu-
ra e piena.

Dopo il severo episodio del 2007 -so-
lo l’intuizione di una dottoressa “di pe-
riferia” e le veloci routines dell’ospedale 
S. Chiara hanno impedito esiti molto se-
ri- oggi mi trovo a condividere una rou-
tine sanitaria e farmacologica assieme a 
tante altre persone che incontro fugace-
mente al Centro Trasfusionale  e delle 
quali ho conosciuto gli sguardi stupiti e, 
poi, partecipi.

Ogni tanto a casa parliamo di questa 
vicenda con i miei figli. E’ davvero sor-
prendente ciò che può suscitare l’idea di un 
padre vulnerabile e dal cuore “irregolare”. 
Sono momenti importanti, caldi.

Scusami per questo mio essermi fat-
to prendere la mano al punto di trasfor-
mare un messaggio di ringraziamento 

in una forse noiosa lettera. Mi è davve-
ro gradita l’occasione per augurarti una 
piena ripresa ed ogni miglior auspicio per 
il tuo impegno. Ho consegnato al collega 
Ugo Rossi copia del tuo articolo. Con sti-
ma, a presto.

Alberto Pacher

“È raro avere un riscontro del vissuto 
dei nostri pazienti”

Trento. Gentile Dr. Bert,
grazie per la pubblicazione che ci ha 

lasciato. Ho letto con interesse e piacere 
il suo diario di malattia: è raro e impor-
tante avere un riscontro del vissuto dei 
nostri “pazienti”. A differenza dei repar-
ti di ospedale sono felice di conoscere di 
più, anche se credo di intuirla, la perce-
zione che si ha verso un servizio che rap-
presenta la medicalizzazione, spesso cro-
nica, della propria esperienza di vita. Un 
caro saluto.

Dott.ssa Gina Rossetti
Servizio Immunoematologia e 

Trasfusione Ospedale S. Chiara
Trento

“Sui sentieri della Resistenza”
Trento. Caro Silvano,
grazie. Ho ricevuto L’Invito. Non sa-

pevo che non eri stato bene e mi dispia-
ce molto. Spero proprio che non sia sta-
ta la nostra camminata sui sentieri del-
la Resistenza al Pian del Cansiglio a sca-
tenare questi guai di salute. Quel giorno 
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avrei detto che era qualcun altro a rischia-
re grosso! Certamente farò conoscere le tue 
“memorie” e riflessioni a chi ha partecipa-
to alla gita. Spero tu possa essere con noi 
fra qualche giorno alla riunione della Di-
rezione del Museo storico.

Patrizia Marchesoni
Responsabile Area archivi 

e attività di ricerca

“Mi ha aiutato a sopportare meglio i 
giorni di ospedale”

Besenello. Cari Silvano e Laura,
grazie per la vicinanza “spirituale”. 

Ho letto L’Invito e mi ha aiutato a “sop-
portare” meglio i giorni di ospedale. San-
dra dice che la botta in testa presa in mon-
tagna non ha migliorato il mio “ipercriti-
cismo”, ma sembra che non lo abbia nem-
meno peggiorato. Sarò contento se verre-
te a trovarmi: potrò sfamarvi con un po’ 
d’uva che ho conservato sulle “arele” (i 
graticci dove si allevavano i bachi da seta). 
Per almeno una settimana dovrò rimetter-
mi in forze a casa, con ginnastica, ciclet-
te e brevi camminate (ho perso 10 Kg. di 
massa corporea, praticamente tutta di mu-
scoli delle gambe, per cui anche fare una 
rampa di scale per il momento è una pic-
cola impresa).

Da chimico devo fare un’osservazione 
“critica” sull’articolo: la tensione nel san-
gue è fra liquidità e viscosità (non densi-
tà, come è scritto, e pensano molti). Pic-
cola cosa. Un abbraccio.

Marino Cofler (e Sandra)

“A scuola ci parlerai della ‘questione 
ebraica’ in Trentino”

Trento. Caro Silvano,
è arrivata la tua cartolina da Toledo: 

“una città in cui ebrei, cristiani e musul-
mani hanno sperimentato la convivenza 
e la collaborazione”. Un balsamo in una 
giornata di conflitti acuti con la mia clas-
se quinta sull’ormai annosa “querelle” del 
crocifisso. L’ho fatta girare fra colleghe/i 
del Dipartimento di storia come introdu-
zione al nostro primo incontro di aggior-
namento, in cui ci parlerai della “questio-
ne ebraica” in Trentino.

Ho letto il tuo articolo su L’Invito: ci 
stava! A volte la routine ti invischia e pie-
trifica come Medusa in ritmi e compiti che 
non senti naturalmente tuoi, ma sareb-
bero doverosi per un buon soldato, e per-
di di vista altri a cui pure si sarebbe più 
portati (vita attiva contro vita contem-
plativa...?).

Dunque “I giorni della malattia”, 
quelli della ‘leopardiana’ riflessione, che ti 
obbligano a fermarti, a chiederti dove stai 
andando e a prenderti comunque cura de-
gli altri nella tua stessa condizione: serve 
a ‘curare’ se stessi e a ridimensionarsi.

Naturalmente la tua penna mi emozio-
na e mi appassiona sempre. Commentare 
le tue parole è superfluo, arrivano sem-
pre dritte al cuore e alla mente, da buon 
maieuta quale sei, e dunque le considera-
zioni sulla morte mi hanno sollecitato la 
recentissima memoria di due fatti oppo-
sti ma significativi (a viverla, come giu-
stamente affermi, siamo noi umani, indi-
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pendentemente dall’anima): la mia non-
na ultracentenaria con un femore spezza-
to; il fratello amatissimo e ancora giovane 
di un’amica assai cara, portato via da un 
tumore fulminante.

Che dire, niente di più agli antipodi: 
mia nonna, definita dai medici una mega-
geronte (quasi un dinosauro: fa tenerezza 
e rabbia questa definizione), una vita pie-
na, in cui ha dato e ricevuto a piene ma-
ni, se n’è andata senza rimpianti, con ele-
ganza e umiltà, come ha vissuto, vesten-
do un saio francescano, lucida fino alla fi-
ne, dicendo “non ho nulla da dire”: ha te-
nuto in pugno la vita e la morte e con que-
sta ha ingaggiato una vera e propria batta-
glia, da guerriera qual era: un esempio di 
fierezza e di accettazione del suo destino, 
vissuto con fede semplice, attiva, al servi-
zio degli altri. E’ stata molto amata e per 
questo sono serena.

Che dire dell’altra morte, di chi “si 
congeda con grande travaglio”, che coglie 
all’improvviso e lascia rimpianti e ferite 
quasi impossibili da rimarginare?

Di una cosa sono certa, anzi due. La 
prima: nella malattia e nella morte “ci ri-
conosciamo in forme nuove, come non ci 
eravamo mai visti” prima. La seconda: “a 
definire l’umano, in tensione con l’ango-
scia della morte, c’è la speranza che accom-
pagna ogni nascita”.

Questa mattina, nel tuo modo di sa-
lutare e nelle tue parole, ti ho conosciuto 
in una forma nuova, più fragile forse, ma 
più umana e a me più cara. Perciò sono 
doppiamente contenta di averti di nuovo 

a scuola fra noi, a parlarci delle cose che ci 
appassionano e ci fanno sperare. Alla mia 
amica avrò, spero, parole nuove da dire 
per consolarla, perché è vero: “forte come 
la morte è l’amore”. Un saluto affettuoso 
anche a Laura.

Emilia Sallustio 

“Come riconoscere i messaggi dei 
pazienti”

Trento. Caro Silvano,
ti ringrazio per la toccante testimo-

nianza in cui cogli le molteplici sfaccet-
tature dell’esperienza della malattia, un 
tempo del pensiero che ci è concesso per 
sospendere il tempo delle azioni che ci in-
gabbiano e ci impediscono di riflettere sulle 
nostre esperienze. La lettura del tuo diario 
mi ha suggerito diverse suggestioni.

La prima è quando parli della capaci-
tà di riconoscere i complessi messaggi dei 
pazienti da parte del personale infermieri-
stico che funge da caregiver (letteralmen-
te fornitore di cure). E’ come la capacità 
empatica di sintonizzarsi con i bisogni del 
bambino che Winnicott vede nella “madre 
sufficientemente buona”. Le professioni di 
cura mobilitano infatti aspetti ancestrali 
della nostra esistenza, se il tecnico sa met-
tersi in gioco come professionista empati-
co. Il ritorno è dato dal riconoscimento del-
la persona che nella condizione di malato 
affina la propria sensibilità fino a cogliere 
“il sentire profondo” di ogni essere uma-
no con cui entra in relazione.

La seconda suggestione è quando parli 
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della fragilità messa a nudo dalla malattia 
che smaschera le nostre sicurezze, ci col-
ma di interrogativi, destabilizza i progetti 
futuri. Ogni malato ha una storia partico-
lare, senza percorsi definiti. Ogni persona 
soffre in modo diverso dall’altra. Il decorso 
della malattia varia con l’età, l’estrazione 
culturale, le esperienze passate.

Chi accompagna i malati contribuisce 
all’assunzione di atteggiamenti più co-
struttivi attraverso una presenza umana 
rispettosa ed empatica che promuove l’in-
trospezione e sviluppa le risorse interiori 
del malato. La guarigione così non è solo 
riparazione delle attività fisiche, né un solo 
affidarsi alla tecnologia (che rischia di di-
sintegrare la persona), ma abbraccia la di-
mensione intera, psicologica, sociale, spi-
rituale. In tal modo l’incertezza sul futu-
ro può diventare occasione per consolida-
re quei legami che danno senso al proprio 
esistere. Il saper trasformare le esperienze 
di dolore in rielaborazioni positive trasfe-
ribili e cariche di umanità costituisce un 
grande arricchimento per tutti.

Vorrei concludere condividendo una 
preghiera, che mi pare bellissima, e che 
ci consente di riflettere sulle potenziali-
tà offerte dalla consapevolezza della no-
stra fragilità.

“Chiesi a Dio di essere forte per esegui-
re progetti grandiosi, / Egli mi rese debole 
per consentirmi l’umiltà. 

Chiesi a Dio che mi desse la salute per 
realizzare grandi imprese, / Egli mi ha dato 
il dolore per comprendere meglio la vita. 

 Gli domandai la ricchezza per posse-

dere tutto, / Egli mi ha lasciato povero per 
non essere egoista.

Gli domandai il potere perché gli uo-
mini avessero bisogno di me, / Egli mi ha 
dato l’umiliazione perché io avessi biso-
gno di loro. 

Chiesi a Dio tutto per godere la vita, / 
Egli mi ha lasciato la vita perché io potes-
si essere contento di tutto.

Signore, non ho ricevuto niente di 
quello che chiedevo, / ma mi hai dato tutto 
quello di cui avevo bisogno / e quasi con-
tro la mia volontà.

Le preghiere che non feci furono esau-
dite. / Sii lodato, mio Signore, fra tutti gli 
uomini, / nessuno possiede più di quello 
che ho io !”

Nicoletta Zanetti

“Ricordi l’Istituto Cavanis di Possa-
gno del Grappa?”

Pederobba (TV). Caro professore,
L’Invito deve essersi perso nei mean-

dri della posta, perciò ho saputo con mol-
to ritardo della tua malattia. Ho letto il 
tuo diario dapprima un po’ preoccupato, 
poi più sollevato. Alla fine ho ritrovato il 
sorriso pensando a mio padre, che da un 
lustro assume Coumadin per una fibril-
lazione atriale cronica. Porto io la pro-
vetta di sangue al Centro Trasfusiona-
le di Feltre, e il cardiologo fornisce a me 
il programma delle dosi da assumere per 
i successivi 20 giorni. Mio padre ha 86 
anni e vive poco lontano da noi, fortuna-
tamente ancora indipendente. Lui nem-
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meno sa il nome del medico di base, per-
ché ai prelievi e alle ricette pensa il figlio 
anestesista.

Qualche anno fa è tornato a casa dal-
la vigna, bianco come un cencio e su-
dato freddo, con le labbra cianotiche. In 
quell’occasione è stato aiutato dal pace-
maker (la tecnica!) che aveva da qualche 
tempo. Poi ha ammesso di aver avuto un 
po’ di paura, pur nella certezza che se non 
era ancora giunta “la sua ora” non sareb-
be successo niente di grave.

Ieri ho accompagnato mio figlio, il 
piccolo di terza media, a un incontro di 
orientamento scolastico organizzato dalla 
Provincia di Treviso, immagina un po’...
all’Istituto Cavanis di Possagno del Grap-
pa! Quanti ricordi! L’Aula Magna è ubi-
cata nella palestra di allora (45 anni fa), 
che la domenica diventava sala del cinema, 
con i soliti due-tre studenti condannati a 
scontare le loro colpe seduti sotto il telone 
mentre gli altri si godevano il film prima di 
ricominciare una nuova settimana di pas-
sione. Ti sto tediando? Allora per te, gio-
vane studente universitario, e nostro pro-
fessore, ma anche per me, erano altri tem-
pi, e forse nemmeno sapevi cos’era l’em-
bolia polmonare.

Termino (finalmente!) con un plauso 
sincero per come riesci a scrivere di tut-
to in modo straordinario. Della malattia 
su l’Invito come di scuola nelle pagine de 
“L’aula e la città”. A presto, e scrivimi 
ancora. Ciao.

Nigi Facchin
Medico all’ospedale di Feltre

Le macchine “terribili e fascinose” 
dell’Iti “Buonarroti”

Albiano. Caro professore,
nel leggere il suo diario “I giorni della 

malattia” intanto mi sono commossa per 
come racconta la sua esperienza all’ospe-
dale. Ma poi mi sono ricordata di quan-
te volte a scuola, al nostro Istituto Tecni-
co Industriale “Buonarroti” abbiamo par-
lato del rapporto fra l’uomo e la scienza, 
e dell’impatto che il progresso tecnico ha 
avuto sulla storia dell’umanità. Anche 
questa sua testimonianza, l’ho ritrovato 
in molti punti, è un esempio di come l’uo-
mo moderno viva questo rapporto in mo-
do estremamente ambiguo. Lei definisce le 
macchine, ma le parole valgono anche per 
il farmaco Coumadin, “terribili e fascino-
se”. Se da una parte il progresso sorpren-
de e suscita ammirazione, dall’altra l’uo-
mo se ne sente quasi dominato. E’ il pa-
radosso di tecnologie create per migliora-
re le nostre condizioni di vita che suscita-
no insieme fascino e timore.

Anch’io non posso non vedere i punti 
oscuri che il progresso porta con sé. Ma io, 
anche per il lavoro che svolgo, da laureata 
in chimica farmaceutica in un’industria 
che i farmaci li produce, e forse limitata 
da una visione prevalentemente scientifi-
ca, sono però fiduciosa. Anche nel suo ar-
ticolo ritrovo un esempio del progresso al 
servizio dell’uomo: quel farmaco, entrato 
così prepotentemente nella sua vita quoti-
diana, le consente di vivere serenamente. 
A risentirci presto, e tanti auguri.

Mara Giacomozzi
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È ripresa, dopo la sospensione esti-
va, la discussione sul testamento biolo-
gico o Disposizioni Anticipate di Trat-
tamento (DAT). È una grande questio-
ne perché tocca le cosiddette “questio-
ni al limite” che sono state ripropo-
ste negli ultimi anni perché la scien-
za medica ci permette di vedere me-
glio “processi per cui una cosa o per-
sona finisce e comincia qualcosa d’al-
tro” e di poter usufruire di “strumen-
ti  capaci di spostarli, maneggiarli, uti-
lizzarli per gli scopi che ci sono utili 
o necessari”1. Il nostro paese è arriva-
to in ritardo a questa discussione. Es-
sa si è poi svolta sulla base di ideolo-
gismi, di emozioni e contrapposizioni 
che, in gran parte,  hanno anche avuto 
origine in altre vicende o “campagne”, 
tutte con al centro problemi di bioetica 
nel loro rapporto con la legislazione. 

1 cfr Franca D’Agostini su “Il Manifesto” del 
14.3.’09

Fine vita e testamento biologico

Basta con la “campagne”, le “rivincite” e i “principi non 
negoziabili”. È necessaria una svolta per creare un nuo-
vo clima nella società e nelle istituzioni che permetta di 
arrivare a una soluzione ampiamente condivisa.

Si è così creata una contrapposizione, 
che sembra insanabile, tra l’etica del-
la sacralità della vita biologica e l’eti-
ca della qualità della vita biografica. 
Sono questioni che invece dovrebbe-
ro essere trattate da tutti con cautela; 
esse sono infatti cariche di risonanze, 
anche di carattere simbolico, su come 
vorremmo orientare la nostra società 
e la nostra vita personale.

 
Ciò premesso, per l’importanza che 

il problema ha in sé, e anche per quel-
la che ha assunto in questi mesi nel no-
stro paese, cerchiamo di fare alcune ri-
flessioni con particolare attenzione al-
le posizioni assunte dalla Conferenza 
Episcopale Italiana. È a partire dalla 
nostra  convinta presenza nella Chiesa 
che ci permettiamo di esprimere posi-
zioni critiche sulle scelte e sulle argo-
mentazioni che, in questi mesi e su que-
sto problema, sono state espresse dalle 
gerarchie. Ci sembra che una assenza 
di ascolto, all’interno e all’esterno del-
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la Chiesa, e un insufficiente approfon-
dimento dei problemi sono  alla base di 
prese di posizioni che ci sembrano non 
sufficientemente meditate.

 
L’elaborazione precedente la “cam-
pagna” in corso

Per confutare la confusione concet-
tuale e terminologica diffusasi in que-
sti mesi nelle campagne mediatiche che 
ci sono state, ci sembra che il rifarsi al 
paragrafo “Eutanasia” del Catechismo 
della Chiesa cattolica (CCC) sia la cosa 
più efficace, oltre che la più “ortodos-
sa”. Il numero 2276 scrive del rispet-
to particolare dovuto alle persone in 
condizione di minorità; il numero 2277 
condanna esplicitamente l’eutanasia di-
retta che “consiste nel mettere fine alla 
vita di persone handicappate, ammala-
te e prossime alla morte”; il terzo com-
ma del numero 22782 dovrebbe, da sé 
solo, inquadrare bene il problema di cui 
ci stiamo occupando, offrendo orienta-
menti chiari. Ci pare che sia efficace  la 
definizione che vi si dà di accanimen-
to terapeutico: esso esiste  qualora com-

2 Il comma recita “L’interruzione di proce-
dure mediche onerose, pericolose, straordi-
narie o sproporzionate rispetto ai risultati 
attesi può essere legittima. Non si vuole così 
procurare la morte: si accetta di non poterla 
impedire. Le decisioni devono essere prese 
dal paziente, se ne ha la competenza e la ca-
pacità, o, altrimenti, da coloro che ne hanno 
legalmente il diritto, rispettando sempre la 
ragionevole volontà e gli interessi legittimi 
del paziente”.

porti “procedure mediche onerose, pe-
ricolose, straordinarie o sproporziona-
te rispetto ai risultati attesi”.

 
In presenza di una tale situazione 

si possono interrompere le cure sul-
la base della decisione del paziente 
e, qualora egli sia incapace, di coloro 
che ne hanno legalmente il diritto. Il 
gesuita Padre Mario Beltrami ha fatto 
una disamina rigorosa di questo nume-
ro3, sostenendo in particolare che esso 

3 Cfr P. Mario Beltrami S.J. “Il diritto di mori-
re: un documento disatteso” in “Dolentium    
Hominum” n.68/2008, rivista del Pontificio 
Consiglio degli Operatori Sanitari (per la 
Pastorale della Salute). Così argomenta il 
Beltrami “Il testo del documento è lucido, 
stringato, non si perita di scendere in par-
ticolari. Ne conseguono alcune chiarifica-
zioni : 1 Si parla di legittimazione, non di 
semplice liceità, facendo pertanto un preciso 
riferimento a leggi giuridiche, esistenti o 
augurabili. 2 Si dichiara la legittimazione, 
e quindi liceità, non si impone qualsiasi 
obbligo. Nessuno è in dovere di decidere 
una simile interruzione. La libertà di co-
scienza del singolo individuo è totalmente 
rispettata. 3 L’interruzione eventuale delle 
cure non è condizionata da sofferenze più o 
meno gravi del paziente o di terzi. Anche nel 
caso di mancanza di sofferenze, se si danno 
le condizioni previste, rimane valida la le-
gittimità dell’interruzione delle cure. Non 
vengono prese in considerazione sofferenze 
di nessun genere. 4 Sono pertanto esclusi 
moventi emozionali. Solo moventi razionali 
devono fondare la decisione. 5 Non si esige 
la coscienza o sufficiente lucidità mentale 
del paziente. Una decisone presa al tempo 
della lucidità mentale, che abbia validità 
qualora si verificassero le condizioni per 
l’interruzione delle cure, anche in assenza in 
quel momento di coscienza, non può essere 
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trova il “suo fondamento  non in moti-
vazioni di fede religiosa, qualunque es-
sa sia, ma in argomenti puramente ra-
zionali”. Nell’esame della sproporzio-
ne tra le procedure mediche e i risulta-
ti attesi, indicata dal comma citato, il 
Beltrami implicitamente risolve il ca-
so Englaro in modo opposto alla posi-
zione della CEI. Egli scrive anche che 
“se si è chiamati a vivere con dignità, 
si deve anche poter morire con digni-
tà” e afferma con forza a chi spetta de-
cidere. Il numero  2278 e l’approfondita 
analisi che di esso fa il Beltrami ci sem-
bra siano la base per fondare una nor-
mativa sul testamento biologico larga-
mente condivisibile da diversi orienta-
menti culturali ed etici. 

 
Nella stessa direzione vanno gli in-

terventi del Card. Carlo Maria Marti-
ni4. Il magistero successivo al Catechi-

disattesa. La decisione del paziente gode 
della preminenza su qualsiasi contrarietà 
di terzi, anche se in possesso di legittimi di-
ritti. 6 Le condizioni elencate devono essere 
prese singolarmente, non cumulativamente. 
Nell’avverarsi di una qualsiasi delle quattro 
condizioni previste la legittimità dell’inter-
ruzione persiste nella sua efficacia”. Il testo 
integrale dell’articolo del Beltrami, per il suo 
rigore e per la sua chiarezza,  meriterebbe 
un’ampia diffusione. Esso è invece di diffi-
cile accessibilità.

4 Vedi il suo articolo “Io, Welby e la morte” 
su “Il Sole 24Ore” del 21.1.’07.  In un articolo 
più recente  (su “Il Corriere della sera” del 6 
settembre ’09) su “La medicina e le mani di 
Dio. Il giudizio della persona è centrale” 
egli, all’interno di una pensosa riflessione 

smo conferma una linea che, con scar-
sa avvedutezza, è stata abbandonata 
nelle polemiche recenti. Infatti l’auto-
revole Carta degli Operatori Sanitari 
del 1995 nei suoi paragrafi 119-1215 ri-
prende i contenuti del Catechismo. In 
particolare idratazione e alimentazio-
ne, artificialmente amministrate, ven-
gono considerate “cure” che si posso-
no sospendere quando risultino “gra-
vose” per l’ammalato (paragrafo 120 
terzo comma). Davanti a tanta chiarez-
za non c’è che da meravigliarsi che  nel 
dibattito in corso6 questi testi e questi 

sul morire e sul rapporto tra medico e pa-
ziente, recensisce il recente testo di Ignazio 
Marino “Nelle tue mani: medicina, fede, eti-
ca e diritti”, confermando sostanzialmente 
il suo punto di vista.

5 Questo testo del Pontificio Consiglio della 
pastorale per gli Operatori sanitari si legge  
in http://www.academiavita.org/templa-
te.jsp?sez=DocumentiMagistero&pag=po
ntifici_consigli/cos/cos. Il paragrafo 121, 
a proposito della volontà del malato e del 
rapporto col medico, dice “Per il medico e 
i suoi collaboratori non si tratta di decidere 
della vita o della morte di un individuo. 
Si tratta semplicemente di essere medico, 
ossia d’interrogarsi e decidere in scienza 
e coscienza, la cura rispettosa del vivere e 
morire dell’ammalato a lui affidato. Questa 
responsabilità non esige il ricorso sempre 
e comunque ad ogni mezzo. Può anche 
richiedere di rinunciare a dei mezzi, per una 
serena e cristiana accettazione della morte 
inerente alla vita. Può anche voler dire il 
rispetto della volontà dell’ammalato che 
rifiutasse l’impiego di taluni mezzi.”

6 Ci riferiamo soprattutto al dibattito sul 
disegno di legge Calabrò approvato dal 
Senato in marzo ed ora in discussione alla 
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autorevoli interventi siano pressoché 
ignorati. Ma soprattutto c’è da meravi-
gliarsi per l’abbandono da parte della 
gerarchia italiana di una linea del ma-
gistero coerente e tracciata da tempo. 
Che cosa ha determinato un tale cam-
biamento di rotta?

 
 Perché si finge una continuità 

quando invece è stata introdotta una 
discontinuità senza offrire spiegazione 
alcuna? Nei confronti di queste nuo-
ve posizioni non è comunque mancata 
una parola  chiara e forte, anche se po-
co conosciuta. Ricordiamo il documen-
to dell’8 ottobre ’087 che ha raccolto, 
soprattutto online, quasi duemila fir-
me e quello del 23 marzo di quest’an-
no8 che è stato  sottoscritto da 41 pre-
ti e che ha provocato la nervosa  rea-
zione della Congregazione per il Cle-
ro, che ha chiesto ai vescovi competen-
ti di intervenire presso i firmatari per 
accertare la loro “ortodossia”9.      

Camera.
7 Il testo e i firmatari sono  leggibili sul sito 

htpp://appelli.arcoiris.tv/Eluana_Englaro
8 Il testo e i firmatari sono  leggibili sul sito    

http://www.cdbitalia.it/ATTUALITA/
ATT%20appello.html

9 La riflessione su queste tematiche era già 
diventata generale nel mondo cattolico 
nell’autunno del 2006 a proposito del caso di 
Piergiorgio Welby. La sua morte e il diniego 
dei funerali religiosi da parte del Vicariato 
di Roma creò scandalo e fu però l’occasione 
di conoscere situazioni di sofferenza  prima 
abbastanza nascoste e di fare riflessioni  sul 

È necessaria una riflessione serena 
sul fine vita

Quanto risulta poco comprensibi-
le nella linea che sta prevalendo nella 
maggioranza parlamentare e negli in-
terventi di parte ecclesiastica è l’acca-
nita volontà di intervenire sul fine vita, 
da una parte con tecnologie sempre più 
sofisticate e invasive, dall’altra con in-
terventi autoritativi di tipo legislativo. 
Questi interventi puntano a impedire, 
in casi estremi, la dignità del morire e 
soprattutto una vera libertà dell’amma-
lato nel poter veramente disporre di sé 
stesso  in particolare  in caso di perdita 
della conoscenza, attribuendo al perso-
nale medico un potere di decisione ec-
cessivo (e non gradito). Ciò ci sembra 
tanto più inaccettabile quando questa 
difesa della sopravvivenza ad ogni co-
sto e con ogni mezzo, e lo scarso rispet-
to di chi vi è coinvolto, viene da quan-
ti dovrebbero avere sulla fine della vita 
la convinzione che si tratta di un pas-
saggio a una condizione migliore, co-
me conseguenza di un disegno prov-
videnziale. 

 
A questo proposito sono esplicite le 

parole di Paolo VI indirizzate nel 1970 
ai medici cattolici10. A volte sembra 

fine vita come non ce ne erano mai state nel 
recente passato di questo tipo.

10 «Il carattere sacro della vita è ciò che impe-
disce al medico di uccidere e che lo obbliga 
nello stesso tempo a dedicarsi con tutte le 
risorse della sua arte a lottare contro la mor-
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quasi di trovarsi di fronte a ragiona-
menti che riflettono una cultura mate-
rialista, quasi ostile al compimento del 
cammino storico della creatura uma-
na, attaccati alla prosecuzione a tutti i 
costi  della vita terrena come se, oltre, 
non ci fosse nulla. Ancora Padre Bel-
trami sostiene che “il problema di fon-
do sta, in definitiva, nell’educazione 
sia della classe sanitaria sia dei singoli 
individui ad accogliere la morte come 
parte integrante della vita”11. 

 
Le autorità ecclesiastiche, in Italia 

oggi, sembrano invece lontane da una 
riflessione più generale, anche religio-
samente ispirata, e sembrano invece os-
sessionate dalle cosiddette “derive di ti-
po eutanasico”; esse sarebbero la con-

te. Questo non significa tuttavia obbligarlo a 
utilizzare tutte le tecniche di sopravvivenza 
che gli offre una scienza instancabilmente 
creatrice. In molti casi non sarebbe forse 
un’inutile tortura imporre la rianimazione 
vegetativa nella fase terminale di una malat-
tia incurabile? In quel caso, il dovere del me-
dico è piuttosto di impegnarsi ad alleviare la 
sofferenza, invece di voler prolungare il più 
a lungo possibile, con qualsiasi mezzo e in 
qualsiasi condizione, una vita che non è più 
pienamente umana e che va naturalmente 
verso il suo epilogo: l’ora ineluttabile e sacra 
dell’incontro dell’anima con il suo Creatore, 
attraverso un passaggio doloroso che la 
rende partecipe della passione di Cristo. 
Anche in questo il medico deve rispettare 
la vita» (citazione dall’articolo “Vita e morte 
secondo il Vangelo”di Enzo Bianchi sulla 
“Stampa” del 15.10.2009)

11 Cfr articolo citato pag. 61

seguenza dell’orientamento ormai pre-
valente  nelle sentenze della magistra-
tura e dell’eventuale approvazione di 
una legge tipo quella proposta dal sen. 
Ignazio Marino (che noi troviamo inve-
ce equilibrata e completa). E’ la paura 
di una società europea secolarizzata che 
si estenderebbe al nostro paese e a cui 
bisognerebbe fare argine. 

 
Questa paura irrazionale cresce – 

noi riteniamo -  a prescindere dal me-
rito dei problemi concreti, sulla base di 
una preconvinzione che ci sia un pro-
getto della cultura “laicista” e radica-
le per isolare il mondo cattolico, rifiu-
tando il suo messaggio di tipo “antro-
pologico” che si sostiene avrebbe va-
lidità  generale, a prescindere da fe-
di o valori religiosi. E’ questa la sensi-
bilità del “partito” che è orientato in 
particolare dal Card. Ruini e, almeno 
fino a oggi, da Avvenire e che ispira a 
tutt’oggi la linea della CEI, ovviamen-
te all’ombra della Segreteria di Stato. 
Le “derive” sono soprattutto il frutto 
di queste paure. A noi sembra giusto 
non perdere il senso vero di ciò di cui si 
sta discutendo e siamo d’accordo con 
Pierluigi Battista 12 secondo cui sareb-
be del tutto fuori luogo “l’allarme glo-
bale e incontrollabile” che si vorrebbe 
trarre da disposizioni ben definite ri-
guardanti una fattispecie ben indivi-

12 vedi  l’articolo “Il ricatto della deriva” nel 
“Corriere della sera” del 28-2-‘09
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duata “quella della formulazione an-
ticipata della propria volontà con pro-
cedure certe e sicure”.

 
Per un diverso rapporto con la cultura 
laica 

I nostri dubbi su questa posizione 
rigida diventano una reale preoccupa-
zione se estendiamo la riflessione al più 
generale  ruolo evangelizzatrice della 
Chiesa e al suo rapporto/dialogo col 
“mondo”. Se si vogliono utilizzare ar-
gomenti razionali ci si pone su un pia-
no diverso da quello connesso con l’an-
nuncio di Cristo risorto, che rappresen-
ta il proprium della sua missione e si en-
tra in campi dove è inevitabile incrocia-
re le competenze di altri, che pure ri-
corrono legittimamente ad argomenti 
fondati sulla ragione. Se poi si preten-
de di avere il monopolio nel dire a tut-
ti cosa si debba intendere per “natura” 
(avente in sé valore ontologico), si può 
legittimamente obiettare che l’idea, che 
di essa si è proposta,  è cambiata molto 
nel tempo e nello spazio, anche nell’in-
segnamento della Chiesa.

 
Un’altra questione di lunga data 

che poniamo alla nostra Chiesa e che 
ha riflessi importanti nel rapporto con 
la società “laica”, è quella del rapporto 
tra norma etica e legge. Essa si ripropo-
ne continuamente per l’incapacità di 
ascoltare veramente le riflessioni che 
in merito hanno percorso tutta la sto-
ria dei cattolici democratici. La diffe-

renza tra peccato e reato, la legge co-
me strumento per affrontare situazio-
ni e conflitti e non per vincere batta-
glie ideologiche, la necessità della me-
diazione, una volta definito il quadro 
generale dei principi e dei valori (Co-
stituzione) ecc… sono le costanti con-
solidate di una posizione culturale e 
ideale che meriterebbe finalmente di 
essere  fatta propria da tutto il cattoli-
cesimo italiano. Non è così. 

 
Neppure considerazioni   di tipo 

prettamente pastorale hanno impedi-
to vere e proprie invasioni di campo13 
e un intreccio tra etica religiosa e leg-
ge che, in troppe occasioni (legge sullo 
scioglimento del matrimonio, legge n. 
194, legge n. 40, progetti di legge sul-
le unioni di fatto ecc…) le nostre ge-
rarchie hanno ricercato e che i cattolici 
di ispirazione conciliare hanno sempre 
contrastato, ottenendo quasi sempre 
molti consensi di base. Ci piace ricor-
dare che Aldo Moro nel 1974, dopo il 
referendum sul divorzio, al Consiglio 
nazionale della DC metteva in guar-
dia contro le forzature mediante  “lo 
strumento della legge, con l’autorità 

13 Tra gli interventi più pesanti non possiamo 
non segnalare quello, del tutto intemperante 
nel linguaggio e nei contenuti, dall’Arcive-
scovo Mons. Giuseppe Betori nei confronti 
del Consiglio comunale di Firenze, il quale 
ha approvato il 5 ottobre una delibera che 
facilita a livello municipale la redazione 
del testamento biologico da parte dei suoi 
cittadini (vedi l’Avvenire del 6 ottobre).
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del potere, al modo comune di inten-
dere e di disciplinare, in alcuni pun-
ti sensibili, i rapporti umani” e consi-
gliava di “realizzare la difesa di prin-
cipi e di valori cristiani al di fuori del-
le istituzioni e delle leggi”14.

 
I medici e il buon senso sono contro 
il disegno di legge Calabrò 

Entrando in modo più specifico nel-
la questione più controversa del ddl Ca-
labrò, ci sembra che “contra factum non 
valet argumentum”. Ci meraviglia co-
me si possa sostenere che l’idratazio-
ne e l’alimentazione di pazienti in sta-
to vegetativo permanente  non debba 
essere considerato un trattamento sa-
nitario e quindi debba sfuggire alle in-
dicazioni contenute nelle DAT. La de-
scrizione fatta da un clinico tra i tanti15 

14 Citazione contenuta nell’articolo “Giornata 
nera per la Repubblica” di Stefano Rodotà 
su “La Repubblica” del 7-2-‘09

15 Vedi l’articolo “Nutrire? E’ una terapia” di 
Claudio Zanon dell’Ospedale Molinette 
di Torino su “La Stampa” del 4-3-‘09. Egli 
scrive che nell’alimentazione ed idratazione 
“l’utilizzo di sacche nutrizionali implica 
una conoscenza medica del tipo di sacca da 
prescrivere, la capacità di introdurre inva-
sivamente un sondino nell’intestino o nello 
stomaco, oppure una cannula infusionale 
in una vena centrale. Sono procedure non 
prive di complicanze, descritte in numerosi 
articoli scientifici, e che necessitano di con-
trolli periodici ed apposite manutenzioni e 
sostituzioni per prevenire gravi squilibri, 
come idroelettroliti ematici, infezioni, 
polmoniti, emoraggie gastrointestinali, 
perforazioni intestinali”.

non dovrebbe lasciare dubbi, così come 
le posizioni ufficiali delle società scien-
tifiche16 e il documento della FNOMeO  
(Federazione Nazionale dell’Ordine dei 
Medici e Odontoiatri)17. 

 
Ci chiediamo perché mai debba es-

sere necessario continuamente ricorre-
re a queste autorità per spiegare e con-
vincere su questo punto come se non 
fosse sufficiente il semplice buonsen-
so dell’uomo della strada, debitamente 
informato, per capire che ci si trova di 

16 Esse vengono ricordate da Ignazio Marino 
in una lettera a “Repubblica” del 7-2-’09.
Vi si afferma “la posizione ufficiale delle 
società scientifiche espressa da Olle  Ljun-
gqvist (Presidente della Società europea 
di Nutrizione Clinica e Metabolismo) e da 
Maurizio  Muscaritoli (Presidente della cor-
rispondente società italiana) è la seguente :  
“La nutrizione   artificiale è terapia medica 
a tutti gli effetti : utilizza nutrienti (e non 
alimenti) che sono preparati con procedure 
farmaceutiche e vengono somministrati per 
via artificiale – entrale o parenterale- cioè 
senza ricorrere al normale processo di de-
glutizione. La nutrizione artificiale richiede, 
per essere praticata, il consenso informato 
del paziente (o suo delegato, se incosciente), 
la collaborazione del farmacista, il regolare 
controllo e monitoraggio del medico spe-
cialista. La decisione di accettare o rifiutare 
una terapia resta un diritto dell’individuo 
da esercitare direttamente o attraverso un 
suo delegato, se incosciente”.

17 Questo testo del 27-3-’09 così recita “Nutri-
zione e idratazione artificiali, sono, come 
da parere quasi unanime della comunità 
scientifica, trattamenti assicurati da compe-
tenze mediche e sanitarie”. Particolarmente 
astiosa è stata la polemica contro questo 
documento da parte di Avvenire.
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fronte a trattamenti solo sanitari e quin-
di alla fattispecie ipotizzata dal comma 
2278 terzo punto del CCC in materia 
di procedure mediche  straordinarie o 
sproporzionate rispetto ai risultati at-
tesi. Non a caso i sondaggi d’opinione 
sul testamento biologico e sul caso En-
glaro  indicano che l’opinione pubbli-
ca ha una posizione del tutto  diversa 
da quella che è prevalsa nella discussio-
ne al Senato in marzo18.  In particolare 
ci chiediamo il perché di  questa osses-
sionante insistenza dei vescovi e del-
le associazioni da essi promosse (tipo 
“Scienza e Vita”) sul fatto che idratazio-
ne e alimentazione di persona in stato 
vegetativo permanente e definitivo sa-
rebbero “sostegno vitale”  e quindi che 
non si devono sospendere e tali quindi 
da non ricadere nella chiara nozione di 
accanimento terapeutico.  

18 Oltre al sondaggio dell’Eurispes del 2006 e a 
quello dell’ISPO dell’inizio 2009 ricordiamo 
quello dell’Osservatorio Scienza e Società  
secondo cui il 73% degli italiani è a favore 
della possibilità di indicare in anticipo la 
propria volontà circa il proseguimento o 
meno delle cure qualora non si fosse più 
coscienti in una situazione di grave malattia 
e senza speranza di guarigione. A sostegno 
del proprio orientamento gli intervistati ad-
ducono il riconoscimento del diritto di scelta 
individuale, motivazione che sta alla base 
anche del rispetto della volontà del paziente 
da parte della medicina. Non emergono forti 
differenze tra credenti di fede cattolica (71% 
di favorevoli) e non credenti (83%). I dati 
sono stati diffusi il 30-11-’08 e sono leggibili 
su http://www.observa.it/view_page.asp
x?menu=osservatorio&ID=552&LAN=ITA

 Una terminologia che solitamen-
te viene utilizzata nei documenti del 
magistero è quella di “morte natura-
le”: si dice sempre che la vita umana 
deve essere tutelata “dal concepimen-
to alla morte naturale”. Ora negli ulti-
mi decenni i progressi nel campo della 
medicina e della farmacologia hanno 
consentito di interferire pesantemente 
proprio nel processo della “morte na-
turale”. L’exitus che fino a poco tempo 
fa avveniva in termini temporali rela-
tivamente brevi, oggi può essere allon-
tanato in maniera indefinita, pur senza 
alcun miglioramento sostanziale della 
vita e della sua qualità per il paziente. 
Ora è possibile ancora utilizzare il 
termine “morte naturale” a fronte di 
sistematici e diuturni interventi arti-
ficiali, non solo attraverso l’idratazione 
ed alimentazione forzate (entrale o pa-
renterale), ma attraverso consistenti do-
saggi di farmaci, altrettanto necessari, 
che vengono somministrati per le me-
desime vie? Insomma vi è un limite o 
no? Nei salmi si dice “fino a quando Si-
gnore?”. In termini cristiani è pensabi-
le che sia volontà del Signore, padrone 
della vita come si dice, sostenere in ma-
niera indefinita artificialmente una vita 
che rimane, senza alternative, inchioda-
ta alla prossimità dell’exitus?

 
Una legge sul fine vita è necessaria

Per anni la linea dei vescovi è sta-
ta quella di ritenere inutile una legge 
sul fine vita, preferendo una situazio-
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ne indeterminata in cui non ci fosse-
ro diritti e doveri ben definiti e sen-
za procedure certe a cui fossero tenu-
ti i soggetti coinvolti (personale sani-
tario e pazienti). La svolta si è avuta 
nel luglio del 2008 in conseguenza del-
la sentenza della Cassazione, dopo un 
interminabile iter giudiziario, sul caso 
Englaro. Essa è stata decisa nel Consi-
glio Episcopale Permanente della CEI  
nel successivo settembre19. Da allo-
ra questa posizione è diventata la li-
nea della maggioranza di governo ed 
è stata conosciuta, da una larga parte  
dell’opinione pubblica, in relazione al 
caso Englaro. I contenuti del ddl. Ca-
labrò infatti sono del tutto omogenei 
alle sollecitazioni della CEI. Che una 

19 Per l’esattezza il comunicato finale del Con-
siglio Episcopale  Permanente del 22.9.’08   
auspica una  legge “a fronte del rischio di 
pronunciamenti giurisprudenziali che apra-
no la strada nel nostro paese all’interruzione 
legalizzata della vita mediante la sospen-
sione dell’idratazione e del nutrimento”. Il 
comunicato continua sostenendo che “una 
eventuale legge sul fine vita sarebbe una cosa 
ben diversa da una normativa che legittimi la 
nozione di testamento biologico, espressione 
di una cultura dell’autodeterminazione” ed 
ancora “ in questo delicato passaggio non 
vengano legittimate e favorite forme masche-
rate di eutanasia, in particolare di abbandono 
terapeutico e sia invece esaltato ancora una 
volta quel favor vitae  che, a partire dalla Co-
stituzione, contraddistingue l’ordinamento 
italiano”. La CEI demonizza il termine “testa-
mento biologico” e usa una terminologia (dal 
suo punto di vista) non equivocabile: “legge 
sul fine vita” e “Dichiarazioni anticipate di 
trattamento”.

legge fosse necessaria da troppo tem-
po lo si diceva20.

 
Al di fuori delle ideologie, con le 

nuove possibilità terapeutiche in ma-
teria di respirazione, idratazione e ali-
mentazione artificiali si è enormemen-
te estesa l’area di discrezionalità (e di 
responsabilità non gradita), attribui-
ta nei fatti, soprattutto nei reparti di 
rianimazione, al personale sanitario, 
spesso in condizione di solitudine21. 

20 Il problema di una soluzione legislativa era 
stato posto da tempo. Addirittura  la XII 
Commissione del Senato il 13-7-’05 all’una-
nimità  (relatore Antonio Tomassini) aveva 
approvato  un ddl sul testamento biologico 
che non fu però discusso dalla Camera per 
la fine della legislatura.

21 Ignazio Marino sul “Corriere della sera” del 
26.2.’09 ricorda la ricerca dell’Istituto Ma-
rio  Negri. Così egli descrive la situazione 
”Dobbiamo fare i conti con il mondo reale 
e con quello che accade dentro gli ospedali. 
Possiamo fare anche dell’ipocrisia una vir-
tù, ma dobbiamo comunque dire che nelle 
rianimazioni italiane le decisioni sulla fine 
della vita dei pazienti vengono prese in 
continuazione, ogni giorno, da medici che 
operano in scienza e coscienza  ma che, 
nella maggior parte dei casi, non possono 
conoscere gli orientamenti dei pazienti 
rispetto alle terapie da accettare o meno 
nelle fasi finali della vita. Bastano i risultati 
di una ricerca condotta dall’Istituto Mario 
Negri di Milano che dimostra come su circa 
3800 decessi, avvenuti in cento rianimazioni  
sparse in tutto il paese, nel 62% dei casi i 
medici abbiano attuato la cosiddetta “de-
sistenza terapeutica” nelle ultime 72 ore di 
vita del paziente [….]. Ciò significa che il 
medico di guardia (non medico di una vita, 
il padre, la madre, un figlio o un parente) 
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Si è così creata “una zona grigia” nel 
fine vita in cui decisioni fondamenta-
li di vita e di morte non si capisce per-
ché debbano essere affidate, soprattut-
to in caso di incidenti, a medici e/o a 
famigliari  in modo spesso casuale e 
con prassi del tutto diverse da presi-
dio a presidio sanitario. È necessario 
quindi che ognuno possa dare indica-
zioni preventive nel caso che venga a 
trovarsi  in condizioni di incoscienza 
e che la sua volontà venga fatta rispet-
tare mediante l’autorità di una dispo-
sizione normativa cogente22.

 
La volontà del paziente  

Oltre a quella di ritenere “soste-
gno vitale”  l’idratazione e l’alimen-

decide in scienza e coscienza, ma anche in 
solitudine, di non avviare la dialisi, di non 
somministrare la nutrizione artificiale, di 
non intubare il paziente per collegarlo al 
respiratore automatico”.

22 Di fronte alle perplessità nei confronti del 
ddl Calabrò di larghi settori dell’opinione 
pubblica, venti deputati del Popolo delle 
Libertà (vedi il “Foglio”  del 23-9-’09) hanno 
proposto che questa “zona grigia” non sia 
regolamentata e che una legge (una soft 
law) potrebbe “prudentemente fissare solo i 
confini “esterni” delle situazioni che riguar-
dano la vita e la morte ma non i contenuti 
“interni” che dovrebbero essere interamente 
affidati alle relazioni morali e professionali 
che legano il malato al suo medico e ai suoi 
congiunti”. La proposta è stata appoggiata 
da Angelo Panebianco (vedi “Corriere della 
sera” del 30 settembre) ma immediatamente 
bocciata da un editoriale, più che ufficioso, 
del primo ottobre di Francesco D’Agostino 
su “Avvenire”.

tazione di paziente in coma vegetati-
vo permanente, l’altra condizione sine 
qua  non  per accettare una legge sul fi-
ne vita posta dal Consiglio Episcopale  
della CEI riguarda la volontà del pa-
ziente. Essa dovrebbe essere in qual-
che modo “controllata” o “condizio-
nata” per il  timore che si possa anda-
re nella direzione della cd  “deriva eu-
tanasica” (si veda l’art. 8 del ddl Cala-
brò  che consente al medico di disat-
tendere le indicazioni contenute nelle 
DAT). Ci sembra invece che bisogne-
rebbe affrontare il problema in modo 
rovesciato e riflettere qui, come in al-
tre situazioni eticamente rilevanti, a 
partire dal ruolo della coscienza del 
soggetto interessato che fonda il suo 
diritto all’autodeterminazione. 

 
È necessario ricordare quanto il  

primato  della coscienza sia valore cri-
stiano (Gaudium et Spes, numero 16 e 
Dignitatis Humanae, numero 3) ?   Esso 
deve essere uno dei pilastri del nuovo 
modo di vivere il Vangelo dopo la ri-
forma conciliare e non può essere con-
traddetto nei fatti. Ci sono tante rifles-
sioni preziose che lo hanno chiarito ed 
approfondito e proprio in occasione 
del dibattito in corso23.  

Sulla autodeterminazione del pa-
ziente e sull’obbligo di rispetto della 

23 In particolare si legga il penetrante contribu-
to di Robera De Ponticelli su “La Repubblica” 
del 25.1.’09.
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sua volontà si fonda la posizione che 
si è affermata nella gran parte dei pa-
esi europei negli ultimi dieci anni (in 
Spagna nel 2003 e in Francia nel 2005) 
e negli USA, che hanno leggi in meri-
to ed una ben definita giurisprudenza 
(USA e Regno Unito)24. In contraddi-
zione con la linea dei vescovi è anche 
il Codice di deontologia medica della 
FNOMeO  (del 16 dicembre 2006) che, 
all’art. 35 ultimo comma, dice: “Il me-
dico deve intervenire, in scienza e co-
scienza, nei confronti del paziente in-
capace, nel rispetto della dignità del-
la persona e della qualità della vita, 
evitando ogni accanimento terapeuti-
co, tenendo conto delle precedenti vo-
lontà del paziente”.

 
Interessante è la situazione nella 

Repubblica Federale Tedesca, paese 
dove, per anni, il problema è stato am-
piamente dibattuto in organizzazioni 
di base, dal personale sanitario, in sen-
tenze,  nelle Chiese e, infine, nel Parla-
mento. Pare che siano circa nove mi-

24 Negli USA (a partire dal Patient Self-Deter-
mination Act del 1991) va rispettato il rifiuto 
di qualsiasi trattamento espresso attraverso 
il  living will (testamento biologico) nel caso 
di paziente incosciente; nel caso di assenza 
di scritti che documentino la volontà del 
paziente, divenuto incapace, la decisione cli-
nica viene presa con il substituded judgement  
(“fiduciario”) che è di solito un famigliare. 
Leggi analoghe sono state approvate negli 
ultimi dieci anni nei principali paesi euro-
pei, in Canada, in Messico e in Australia.

lioni le Dichiarazioni di fine vita (Pa-
tientenverfugung) già formalizzate. Al-
la fine il Bundestag ha approvato il 18 
giugno scorso modifiche al codice civi-
le tedesco che sono entrate in vigore il 
primo settembre. Esse sono il frutto di 
un’opinione pubblica  molto informa-
ta che, per il 73% secondo i sondaggi, 
si è convinta che la decisione del pa-
ziente deve avere valore vincolante e 
che idratazione e alimentazione per 
pazienti in stato vegetativo permanen-
te sono da considerarsi trattamenti sa-
nitari. La Chiesa cattolica e la Fede-
razione delle Chiese evangeliche so-
no state protagoniste di questo per-
corso. Nel 1999 (con alcune correzio-
ni nel 2003) esse proposero congiun-
tamente a tutti i loro fedeli il Christli-
che Patientenverfugung25. 

25 Il testo di questo documento può essere 
letto in http://www.ekd.de/patienten-
verfuegung/cpv_1.html. La dichiarazione 
da firmare è la seguente: “Disposizioni 
assistenziali-sanitarie del paziente cristiano 
con procura preventiva e istruzioni vinco-
lanti per assistenza e cure mediche” For-
mulario: Disposizioni assistenziali-sanitarie 
del paziente cristiano ”Per il caso in cui io 
non possa dare forma o esternare la mia 
volontà, dispongo quanto segue: Non mi 
possono essere messe in atto misure intese 
a prolungare la vita se viene constatato, se-
condo scienza e coscienza medica, che ogni 
provvedimento per il prolungamento della 
mia vita è privo di prospettiva di migliora-
mento clinico e solamente ritarderebbe la 
mia morte.In questo caso assistenza e tratta-
menti medici, come anche cure premurose, 
devono essere diretti al lenimento delle 
conseguenze del male, come p. es. dolori, 
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 Questo testo, tradotto e diffuso nel 
nostro paese nei giorni del caso Engla-
ro, è stato fondamentale per prendere 
coscienza che le due condizioni della 
CEI  per una legge sul fine vita non po-
tevano essere considerate qualcosa di 
simile a una verità di fede o di ineren-
te alla “natura stessa dell’uomo” o al-
le supreme questioni della vita e della 
morte e quindi “materia non negozia-
bile”. Questo testamento biologico “cri-
stiano” è già stato sottoscritto, a quan-
to si sa, da quasi tre milioni di cittadi-
ni tedeschi  e le principali disposizioni 
che contiene sono  molto diverse, qua-
si opposte, a quelle sostenute dai nostri 
vescovi (e dal ddl Calabrò)26. In molti 

agitazione, ansia, insufficienza respiratoria 
o nausea, anche se la necessaria terapia del 
dolore non escluda un accorciamento della 
vita. Io voglio morire con dignità e in pace, 
per quanto possibile vicino e a contatto dei 
miei congiunti e delle persone che mi sono 
prossime e nel mio ambiente familiare. 
Desidero assistenza spirituale. La mia con-
fessione religiosa è…”.

26 Dopo la convinta diffusione della loro 
proposta di testamento biologico le Chiese 
nella RFT, durante il dibattito parlamentare, 
hanno tenuto un atteggiamento più prudente 
e, a volte, critico nei confronti del dettato di 
un testo esplicitamente teso a sostenere una 
completa autodeterminazione del paziente. 
Non hanno però trovato molti consensi al 
Bundestag, non hanno organizzato alcuna 
campagna, non hanno lanciato anatemi né 
minacciato di boicottare la legge. Su que-
sto aggiustamento della linea dei vescovi 
tedeschi  ha probabilmente influito il pro-
nunciamento, fortemente contestato, della 
Congregazione per la Dottrina della Fede 
che, il primo agosto del 2007, in risposta a un 

si sono chiesti come sia possibile, in 
una Chiesa che si pretende monolitica 
in materia dottrinale e morale, un ta-
le consenso corale a queste posizioni 
della Chiesa tedesca su linee del tutto 
diverse da quelle considerate dai no-
stri vescovi irrinunciabili27. Perlome-
no ci dovrebbe essere più cautela e una 
posizione più riflessiva.

 
 Un antico adagio, venuto alla luce 

nell’ambito della Chiesa e forse utiliz-
zato anche al di fuori di essa, così recita: 
“in necessariis unitas, in dubiis libertas, in 
omnibus caritas ”.  Occorre: “nelle cose 
necessarie l’unità, nelle cose dubbie la 
libertà, in ogni cosa la carità”. Nella ma-
teria che stiamo trattando quante sono 
le domande senza risposta che onesta-
mente dobbiamo ammettere? E come 
è possibile per una Chiesa “appellarsi 

quesito posto dai vescovi USA, in conseguen-
za del caso Terri Schiavo, sosteneva, senza 
motivare in alcun modo,  che un  “paziente in 
stato vegetativo permanente” è una persona, 
con la sua dignità umana fondamentale, alla 
quale sono perciò dovute le cure ordinarie e 
proporzionate che comprendono, in linea 
di principio, la somministrazione di acqua 
e cibo, anche per vie artificiali”. Che questa 
posizione sia in contraddizione col CCC 
appare evidente da quanto sopra chiarito.

27 In una nota ufficiale del portavoce della Con-
ferenza dei vescovi tedeschi del 17-3-’09 si 
sostiene che le posizioni di quell’episcopato 
non sono in contraddizione con quelle del 
Magistero universale sull’eutanasia,  in  rife-
rimento ai commi 2278 e 2279 del CCC. Infatti 
la contraddizione esiste ma con la posizione 
della CEI non con quella del Catechismo!
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a Cesare” perché con la sua legge pro-
duca questa operazione: far diventare 
necessario “erga omnes”  ciò che è an-
cora avvolto nel dubbio, anche al pro-
prio interno? Come è possibile chiede-
re che venga dichiarato non vincolan-
te  “il consenso informato”, quello che è 
ormai diventato da molto tempo, anche 
per il magistero della Chiesa, oltre che 
nella deontologia medica, un assunto 
indiscutibile? E come è possibile attri-
buire allo stato un tale potere di inter-
ferenza nella vita, nella sofferenza e nel 
processo del morire di tutti i cittadini, 
prescindendo dal loro consenso? 

 
Fine vita e Costituzione

Infine nel dibattito di questi mesi, 
con approfondimenti difficilmente con-
testabili, è stato molte volte detto che 
la normativa ora in discussione con-
traddice articoli ben definiti della no-
stra Costituzione, tanto da fare ritene-
re probabile una futura censura da par-
te della Corte Costituzionale nei con-
fronti del testo in discussione, se non 
verrà modificato dalla Camera. Sono 
gli stessi articoli (2, 13 e 22) ai quali si è 
appellata la citata sentenza della Cas-
sazione sul caso Englaro. Sulla base di 
questi articoli, progressivamente negli 
anni “si è attribuito un valore priorita-
rio al consenso informato della perso-
na, si è operata una redistribuzione di 
poteri, si è individuata un’area intan-
gibile dall’esterno, si è sottratta la vita 
alla prepotenza del potere politico e al-

la dipendenza dal potere medico....Ora 
invece stiamo assistendo alla restaura-
zione del potere medico nelle forme di 
una asimmetrica “alleanza terapeutica” 
dove il morente e i suoi famigliari non 
sono lasciati soli nel fiducioso dialogo 
col medico ma consegnati all’esecuto-
re di una impietosa volontà legislativa 
che cancella la rilevanza della volontà 
degli interessati”28 

 
Oltre all’art. 2 sui diritti inviolabi-

li dell’uomo e all’art. 13 sulla proibi-
zione di ogni violenza su persone sot-
toposte a restrizione di libertà (come 
quelle in condizione di stato vegetati-
vo permanente) il testo più esplicito è 
quello dell’art. 32  che vieta ogni trat-
tamento sanitario obbligatorio “se non 
per disposizione di legge”. L’ipotesi di 
questo possibile intervento legislativo 
di deroga  fu previsto all’Assemblea 
Costituente, per interpretazione una-
nime, per i casi posti da problemi di 
sanità pubblica (epidemie) o dalla ne-
cessità di prevedere  vaccinazioni ge-
neralizzate dei bambini, rispetto al-
le quali ci si trovava, a suo tempo, di 
fronte a resistenze psicologiche fonda-
te sull’ignoranza. 

 E comunque (secondo comma)  
qualsiasi trattamento “non può in nes-
sun caso violare i limiti imposti dal ri-
spetto della persona umana”. Questo 

28 vedi Stefano Rodotà in “Il bio-testamento e 
la politica” su “La Repubblica” del 27-2-‘09
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rispetto esige che una persona in co-
ma irreversibile, priva di qualsiasi co-
scienza e sensibilità, non debba essere 
trattata come una cosa.29 

 
Anche le convenzioni internazionali 

sono esplicite in materia. Oltre alla Car-
ta dei Diritti Fondamentali dell’Unione 
Europea (art.3), in particolare la Con-
venzione sui diritti umani e la biome-
dicina, promossa dal Consiglio d’Euro-
pa e firmata ad  Oviedo nel 1997 (ratifi-
cata nel 2001 dal nostro paese e quindi 
avente validità di legge) afferma espli-
citamente all’art.9: “I desideri prece-
dentemente espressi a proposito di un 
intervento medico da parte di un pa-
ziente che, al momento dell’interven-
to, non è in grado di esprimere la sua 
volontà, saranno tenuti in considera-
zione”. Altri documenti internazionali 
vanno nella stessa direzione. 

 
La “Dichiarazione universale sul-

la bioetica e i diritti umani” del 2005 
promossa dall’Unesco conferma il di-

29 vedi Luigi Ferraioli in  “I sovrani del corpo” 
sul “Il Manifesto” del 26-3-’09 che  fa anche 
l’ipotesi di chi, in condizioni estreme, man-
tenga, come sostengono molti difensori del-
la vita “qualche barlume di consapevolezza 
e comprendesse senza possibilità di comuni-
care in alcun modo di essere condannato per 
un tempo indefinito a rimanere prigioniero 
delle macchine che lo nutrono, senza potersi 
muovere né cambiare posizione, né parlare 
o sentire o vedere”. In questo caso massima 
sarebbe la violazione del rispetto della sua 
persona.

ritto all’autoderminazione del mala-
to e la protezione di quello incapace 
( artt. 5,6,7). 

In definitiva ci chiediamo perché i 
vescovi non sappiano accettare, con se-
renità, valutandone i contenuti “uma-
nistici” (e quindi anche cristiani) que-
sti articoli della nostra Costituzione 
distorcendone il significato, avendo 
paura -si direbbe- della libertà e del-
la dignità  che essi attribuiscono alla 
persona, ipotizzando, nel caso venga 
approvata  una legge diversa da quel-
la da essi auspicata,  scenari di decadi-
mento del senso della vita e della mor-
te nella nostra società. Ma questi fanta-
smi percorrono davvero il mondo cat-
tolico italiano? O sono soprattutto la 
conseguenza di una fede cristiana, so-
prattutto dei vertici ecclesiastici, che è 
debole nella speranza e nella visione 
generale del percorso dell’uomo dal-
la vita verso la morte?

 
Conclusioni  

Molte altre sono le questioni che 
riguardano il testamento biologico 
(o DAT); per esempio quelle relati-
ve alle modalità della manifestazio-
ne della volontà, al ruolo del fiducia-
rio fino a quelle del ruolo del medico 
o dei medici coinvolti30, dei famiglia-

30 È interessante il parere della FNOMeO  nel 
documento già citato. Dopo avere affermato 
che “nutrizione e idratazione artificiali sono, 
come da parere pressoché unanime della 
comunità scientifica, trattamenti assicurati 
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ri, dei Comitati etici previsti presso le 
strutture sanitarie. Ci siamo concen-
trati sui due punti sui quali lo scon-
tro si è sviluppato fino ad ora in Par-
lamento e sui quali è stato ed è pesan-
te l’intervento dei vertici della CEI. 
(la natura dell’alimentazione e del-
la idratazione forzata in caso di sta-
to vegetativo permanente e l’efficacia 
delle DAT). Su entrambe le questio-
ni abbiamo cercato di motivare per-
ché una riflessione, all’interno della 
nostra Chiesa e da cristiani “adulti”, 
giunga a conclusioni ben diverse da 
quelle proposte dalle posizioni uffi-
ciali della gerarchia. 

 
Siamo convinti che, su una questio-

ne di così grande importanza, non ci 
possa essere, e neppure apparire, il so-
spetto che l’obiettivo di ottenere que-
sta legge sia perseguito mediante com-
piacenze o silenzi nei confronti di po-
litiche odiose sotto altri profili (legge 
sulla sicurezza, moralità pubblica e 
privata, rottura delle regole della vi-
ta democratica, bocciatura della legge 

da competenze mediche e sanitarie”  affron-
tano il ruolo del medico nel rapporto col 
paziente: “L’autonomia decisionale del pa-
ziente che si esprime nel consenso/dissenso 
informato, rappresenta l’elemento fondante 
della moderna alleanza terapeutica al pari 
dell’autonomia e responsabilità del medico; 
in questo equilibrio, alla tutela della libertà 
di scelta del paziente deve corrispondere la 
tutela della libertà del medico, in ragione di 
scienza e coscienza (obiezione)”.

contro l’omofobia ecc…). Siamo anche 
convinti che esista una sproporzione, 
facilmente percepibile in tutto il mon-
do cattolico, almeno in quello italiano, 
tra questo accanito e assorbente impe-
gno per la difesa della vita biologica 
e un inferiore impegno a favore della 
vita dei tanti nel loro percorso quoti-
diano sono in condizioni di grave sof-
ferenza fisica o morale o in situazioni 
sociali difficili.

Alla fine della nostra riflessione cri-
tica ci sentiamo in diritto di chiedere 
– e quasi di pretenderlo come atto do-
vuto- che nella nostra Chiesa di que-
ste questioni si apra una discussione 
da subito, a tutto campo, sui media e 
nelle strutture di base e senza che nes-
suno sia etichettato a priori  o come or-
todosso o come dissidente. Non esi-
ste infatti un pensiero unico. In assen-
za di una svolta, l’assenza di dibatti-
to e questa linea autoritariamente de-
cisa potranno forse, nel breve periodo,  
soddisfare bisogni di identità o fragili 
convinzioni di principio o forse otte-
nere risultati concreti, cioè una legge 
gradita.  Ma, nel lungo periodo, siamo 
convinti si crei una situazione perden-
te, sia dal punto di vista dell’annun-
cio dell’Evangelo che  dal punto di vi-
sta pastorale e che lo scisma interno, 
già esistente nella nostra Chiesa, pos-
sa estendersi.

 
Roma, 15 ottobre 2009

NOI SIAMO CHIESA
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